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CONTINUAZIONE 


Paragraf 


IS^oa - mi farò ad investigare 1’ origine delle 
lettere greche $ perchè se alcuno volesse 
istruirsi di questa materia , la troverà nelle 
Memorie dell’ Accademia delle iscrizioni , e 
belle lettere trattata con molla erudizione 
dall’ab. Renaudot. Mi attengo alla opinione 
di pressoché tutti gli autori greci e latini , 
i quali si accordano a dire che Cadmo par- 
tito dalla Fenicia comunicò a 1 Greci le pri- 
me lettere, che furono poi chiamate col nome 
di joniche; la cui rassomiglianza all'alfabeto 
ebreo o fenicio ne indica abbastanza l’ori- 
gine (i). Ora mi ristringo a parlare di quelli 
che più si rendettero illustri nella gramma- 
tica greca. 

Si crede che Platone sia il primo autore, 

(l) Wmio le crede assire, e narra che Cadmo dalla 
Fenicia ne introducesse sedici in Grecia, cioè le seguenti 
A, B, C, D , E, G, 1, L, M, N, O, P, R, S, T, 
V , e che Palamede nella guerra di Troja vi aggiu "nesso 
le quattro 0 ? H , 4* , T, 0 dopo lui Simonide Melico 

le altre quattro * ; Z , H, 
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presso cui si rinvenga qualche vestigio del- 
1 arte grammaticale. Infatti nel suo Filebo mo- 
stra la maniera con cui si può insegnare la 
scienza delle lettere. Nel suo Cratilo agita 
l’antica o famosa quislione, se la significa- 
zione delle parole sia naturale o arbitraria, 
ed unicamente fondata sopra la volontà de- 
gli uomini, a’ quali è piaciuto di attaccare 
certe idee a certe parole. Distingue due ma- 
niere di parole: le primitive che attribuisce 
a Dio, le altre inventale dagli uomini. As- 
serisce che la lingua greca veniva dalla e- 
v Lrea , cui dà il nome di barbara. Nel me- 
desimo dialogo esamina la origine e la eti- 
mologia di parecchi nomi; il perchè Favorino 
in Diogene Laerzio dice che Platone fu il 
primo ad osservare la proprietà e l’uso della 
grammatica. 

Nulladimeno sembra che Aristotile po- 
trebbe considerarsi come il primo autore di 
cotesta scienza (i). Ha egli distribuite le 
parole in certe classi , ne ha esaminato i 
diversi generi e le proprietà particolari. Il 
capitolo vigesimo della sua poetica incomin- 
cia dalla seguente minuta esposizione. « Lo 
» stile e la elocuzione poetica abbraccia otto 
» parti: l’elemento, la sillaba, la congiun- 
>* zione, il nome, il verbo, l’articolo, il 


(i) Aristotele assegna sole diciotto lettere al prisco 
alfabeto greco, cioè A, B, T. A, E, Z , I, R , A , 
M, N, O, n, P, t, T, T, $ , e riferisce che 
due, c non^ quattro gli fossero poscia aggiunte da Epi- 
carmo, e non da Palamede, vale a dire il 0, ed il p. 
ovvero il 'ì' coinè alcuni interpretano ( N, E.) 
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» caso o la inflessione, e la proposizione , 
» o la frase. » 

Ermippo citato da Diogene Laerzio ( in 
(rìt. E pie.') dice eli 1 Epicuro insegnò la gram- 
matica , prima che la leltui’a de 1 libri di, De- 
mocrito lo eccitasse allo studio della filosofia . 

Quintiliano ( l. 6. c. 6. ) afferma che i 
filosofi stoici aggiunsero parecchie cose a ciò 
che Aristotele e Teodetle avevano inventato 
intorno alla grammatica. Tra queste, addi- 
zioni annovera le preposizioni , il pronome, 
il participio, l' avverbio e la interiezione. 

Il grande etimologista Suida , Esichio , 
Stefauo di Bizauzio , Ateneo, Arpocrazioue,’ 
ed altri Jilologi poligrafi fanno menzione di 
parecchi antichi grammatici greci , de' quali 
gli uni vissero dopo Aristotele ed Alessandro 
il Grande, e gli altri dopo il secolo d 1 Au- 
gusto. Diremo qualche cosa dei più rinomati. 

Nella prima classe si può riporre Fileta 
dell’isola di Coo , cui Tolomeo I. di questo 
nome, re di Egitto , diede per maestro a suo 
figliuolo Tolomeo Filadellb. 

Ecaleo di Abdera , il quale aveva com- 
posto un trattalo intorno alla poesia di Ome- 
ro e di Esiodo. , 

Linceo di Samo , discepolo di Teofrasto. 
Zenodolo di Efeso, che fu il primo a cor- 
reggere gli errori che si erano intrusi nelle 
opere di Omero. 

Callimaco zio materno di quello , di cui 
ci rimangono alcune poesie. Coniava tra 1 suoi 
discepoli il celebre Eralcslene, di cui par- 
lerò frappoco sotto il titolo di filologo. 



.( 6 ) 

Aristofane di Bizanzio fu discepolo di 
Eratostene. Viveva al tempo di r l olomeo 
Filopatore , e fu assai considerato. 

Aristarco, allievo di Aristofane , oscurò 
la fama di tutt’ i grammatici suoi predeces- 
sori o viventi al tempo suo. -Nacque nella 
Samatrocia, e la città di Alessandria lo a- 
dottò come suo cittadino. Fu assai stimato 
da Tolomeo Filometore , che gli diede suo 
figliuolo ih educazione. Si applicò cou som- 
mo impegno alla critica, e fece una revisione 
alle poesie di Omero con esattezza incredi- 
bile, ma forse troppo magistrale; imperocché 
qualora un verso non gli piaceva, lo aveva 
per supposlto (i). Si dice che marcava colla 
figura d’ uno schidione que’ versi che con- 
dannava siccome suppositi, dond’è venuto il 
motto ò j 3),i£sn'. 

Comechè fosse grande la fama e l’auto- 
rità di Aristarco, nulladimeno alcuni poco 
badavano al di lui giudizio, e ardivano di 
condannare il gusto di sì gran critico, il 
quale decideva in alcuni incontri che certi - 
versi della Iliade dovevano trasportarsi nella 
Odissea. Riescono di rado tali trasposizioni, 
e per lo più dimostrano piuttosto un ardire 
sfacciato , che un giudizioso discernimento. 
Zenodoto fu incaricato di rivedere ed esa- 
minare la critica di Aristarco ( Suida ). 

Secondo alcuni Aristarco divise i due gran 
poemi di Omero in tanti libri quante sono 


(1) Il omeri persimi negat, quem non probat. Cic. ,ep. 
11. 1 . 3 . ad fam. 
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le lettere dell’alfabeto, dando a ciascuno di 
essi il nome ;<T una lettera. 

Si affaticò pur anche sopra Pindaro, sopra 
Arato ed altri poeti. 

Ebbe non poche dispute in Pergamo con 
Crate grammatico, di cui parlerò frappoco. 

'Cicerone ( /. /. ep. io- ad Altic. ) dà il 
nome di Aristarco ad Attico, perchè, sic- 
come buon amico e censore , si compiaceva 
con sicura critica di rivedere e correggere 
le sue orazioni. Orazio pure adopera questo 
nome per dinotare un critico esatto e giu- 
dizioso (i). 

Quintiliano (2) ci fa sapere che questi 
grammatici critici non solamente si prende- 
vano la libertà di contrassegnare quasi con 
verga censoria i versi che Toro non piace- 
vano , e di stralciare dal numero delle opere 
di qualche autore libri interi , come se fos- 
sero figli che loro si attribuissero supposi- 
tiziamente , ma che spignevano eziandio tan- 
t’ oltre T autorità loro , che assegnavano agli 
scrittori il loro posto, dando ad alcuni una 
distinzione di onore, lasciando parecchi nella 
calca, e degradando gli altri del tutto. 

Quanto ho detto di Aristarco dimostra che 

(1) Vìr bonus et prudens versus reprehendet inerles ec. 
Fiet Aristarchus , nec dicet: cur ego amicum 
Off'endam in nugis ? Art. poet. 

(2) Mixtum his omnibus juaicium est. Quo quidem 
ita severe sunt usi veteres grammatici , ut non ver- 
sus modo censoria quadam virgula notare , et libros qui 
Jalso viderentur inscripti , tamquam subdititios sum- 
movere familia permiserint sibi ; sed auctores alios in 
ordinem ' redegennt , alios omnino exemerint numero. 
Quiut. 1. 1. c. 4. 
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la critica, la quale costituiva il merito prin- 
cipale degli antichi grammatici , consisteva 
principalmente nel riconoscere il vero autore 
ai un libro , nel distinguere gli scritti che 
a torto se gli attribuivano da quelli eh’ erano 
veramente usciti dalla sua penna, e nel ri- 
gettare pur anche dalle opere legittime i 
passi che una mano straniera vi avesse ma- 
liziosamente inserito ; e finalmente nel farvi 
gustaren tratti più belli, più solidi, e più 
degni di osservazione, rendendone la ragio- 
ne. Tutte queste cose richiedevano lettura, 
erudizione, buon gusto, e principalmente 
discernimento giusto ed esalto. Per com- 
prendere la utilità di tal arte e riconoscerne 
il prezzo , basta richiamarsi alla memoria 
certi popoli e certi secoli ne’ quali regnava 
una profonda ignoranza , e ne’ quali per 
mancanza di critica passavano per verità in- 
contrastabili in ogni genere le più goffe as- 
surdità e le falsità più evidenti. E gloria 
del nostro secolo ed effetto de’ buoni studj, 
che una critica solida e giudiziosa abbia 
pienamente sgombrato sì oscura nebbia colla 
sua l.uce. r * 

Crate di Mallo città della Cilicia era con- 
temporaneo di Aristarco ( Suet. de illustra 
gramm. ). Fu mandato in Roma ambascia- 
tore da Aitalo li. re di Pergamo. Introdusse 
in quella grande città lo studio della g ram- 
ina ti ca , nella quale si era sino allora prin- 
cipalmente occupato; e lasciò nove libri di 
correzioni sui libri di Omero. 

Dopo la morte di lui si videro in Roma 
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parecchi critici greci , e tra gli altri i due 
Tirannioni. 


Tiranuione grammatico celebre al tempo 
di Pompeo era di Amiso nel regno del Pon- 
to. Fu a principio chiamato Teofrastoj ma 
perchè tormentava i suoi compagni di stu- 
dio , e forse i suoi discepoli , fu soprauuo- 
mato Tirannione. 


Fu discepolo di Dionigi di Tracia in Ro- 
di. Cadde nelle mani di Lucullo, quando 
questo generale dell’esercito de’ Romani fugò 
Mitridate , e s’ impadronì d’ una parte degli 
stali di lui. Dalla sua schiavitù Tirannione 


prese l’occasione di rendersi illustre in Ro- 
ma , e di strariccliire. Impiegò parte delle 
sue ricchezze nel fondare una biblioteca , 
secondo Suida , di oltre a trenta mila vo- 
lumi. Carlo Stefano ed altri autori dicono 


solamente tre mila , e ciò è più verisimile. 

La cura che Tirannione prendevasi di 
raccoglier libri contribuì alla conservazione 
delle opere utilissime di Aristotele. 11 destino 
di tali opere fu stranissimo j ed io nc ho 
parlato altrove. • » » . 

La sua intelligenza e. la particolare sua 
industria in tale oggetto lo posero in istalo 
di rendere a Cicerone un servigio, per cui 
se lo obbligò grandemente. Si sa . fino a qual 
seguo sono attaccati a’ libri coloro che si 
piccano di studio e di scienza. Questi so- 
no, per così dire, i loro amici indivisibili, 
co’ quali conversano dolcemente j che loro 
forniscono ora una seria occupazione, cd 
ora uu necessario sollievo ; che li seguono» 
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alla campagna e nei viaggi , e che nelle 
disgrazie sono quasi la loro sola consola- 
zione. L’ esilio aveva strappato Cicerone 
dalla cara sua biblioteca. Sembra eh’ essa 
risentita si fosse della disavventura del suo 
padrone, e che nel tempo della di lui lon- 
tananza avesse sofferto n danno di non po- 
chi libri che si erano smarriti. Una delie 
di lui principali cure dopo il suo ritorno 
fu di raccorne le reliquie , che ritrovò più 
abbondanti di ciò che s’immaginava. Diede 
a Tirannione l’ incarico di rassettarla , e di 
bene distribuirla, ed ei vi riuscì a perfe- 
zione. Cicerone in una lettera con cui invita 
l’amico Attico a fargli una visita, lo ac- 
certa che rimarrà innamorato del bell’ordine, 
in cui Tirannione aveva riposto i suoi li- 
bri (i). Il caro amico gli mandò due schia- 
vi, eccellenti legatori di libri, glutinatores. 
Già è noto che i libri presso gli antichi 
non si legavano alla nostra foggia. Eran dessi 
lunghi fogli di pergamena attaccati ed in- 
collati gli uni agli altri. I due schiavi di- 
retti da Tirannione vi erano riusciti mira- 
bilmente. Il perchè Cicerone ebbe a dire: 

« Essendo era la mia biblioteca così bene 
disposta, sembra che alla mia casa sia stato 
aggiunto l’ intendimento (2). » 

(1) Perbejlc fecerissi ad nos vener 's. Offendcs desi- 
gnationem mirificam in librorum meorum bibliotheca , 
quorum reliquae multo meliores sunt quam putarern. 
Ep. 4. 1 . 4. ad Attic. 

(1) Posteci quam Tyrannio mi hi libros disposuit , - 
rnens addita v detur meis aedibus ; qua quidem in re 
mirifica opera Dionysii, et Mvnophili tuifiuit. Ibid, ep. 8, 
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Il merito (li Tiranuione ( ad Atlic. ep . 
2 . I. 12 ) nou si restrigneva a bea disporre 
le biblioteche , ma si estendeva a saperne 
fare eziandio 1’ uso conveniente. Quando Ce- 
sare in Africa guerreggiava contro di Giu- 
ba (i) , Cicerone ed Attico .determinarono 
di essere presenti in un certo giorno alla 
lettura che Tiranuione dovea fare di un suo 
libro. Attico, che lo avea udito leggere senza 
il suo amico, ne fu rimproverato. « E che? 
» gli scrive Cicerone (ibicL cpist. 6). Io ho più 
» volte ricusato di udire quella lettura, per- 
» chè tu non eri presente, e tu non ti sei 
» degnato di aspettarmi, per divider meco 
un tal piacere? Nulladimeno ti perdono, in 
» grazia dell’ammirazione che hai per quel- 
» l’opera ». Qual era dunque cotesto libro 
così interessante e commendevole, e tanto 
ammirato da un uomo qual era Attico ? 
Erano alcune osservazioni intorno alla gram- 
matica , ai diversi accenti , alla quantità 
delle sillabe, e alla così delta prosodia. Chi 
crederebbe che personaggi sì dotti potessero 
trovar piacere in opere di tal tempra? fi- 
glino andavano più innanzi, perchè ne com- 
ponevano di somiglianti, siccome Quintiliano 
( /. /. c. 4)‘ c * dice di Cesare e di Mes- 
sala , il primo de’ quali aveva scritto un 
trattato sopra 1’ analogia, ed il secondo in- 
torno' alle p<h*ole e alle lettere. 

Convien credere che Cicerone facesse nr» 
gran conto di Tiranuione , poiché gli aveva 


(i) An.M. 3gJ8, av. G. C. 46. 
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permesso di aprire (1) nella sua casa una 
scuola di grammatica , in cui dava lezioni 
di tal arte ad alcuni giovanetti romani, e 
tra gli altri al figliuolo di Quinto suo fra- 
tello , e senza dubbio eziandio al figlio di 
Cicerone medesimo. 

Tirannione , così nominato per essere stato 
discepolo del precedente, chiamavasi Diodo 
di primo nome. Egli era fenicio. Fu fatto 
prigioniero nella guerra di Marcantonio o 
di Augusto, e comperato da Dima liberto 
dell’imperatore. Fu poi dato a Terenzia , 
moglie repudiata di Cicerone, dalla quale 
fu posto in libertà. Egli aperse in Roma 
una scuola, e compose sessantotto libri. Ne 
feto .uno per dimostrare che la bugna la- 
tina discendeva dalla greca 5 ed un altro 
contenente una correzione de’ poemi d' O- 
mero. • • ' ' • 

Dionigi ili Tracia era discepolo dr Ari- 
starco [Snida). Insegnò la grammatica in 
Roma al tempo di Pompeo, e compose varj- 
libri di grammatica , varj trattati sopra di- 
verse materie, ed un gran numero di com- 
meularj sopra diversi autori. Fabrizio diede 
«alla luce una grammatica di lui nel settimo 
volume della sua biblioteca greca. • • 

Questa opera può darci una qualche idea 
del metodo degli antichi grammatici greci. 
L’autore la divide in. sei parti : 1. giusta 


(r) Qui'iclus iuus , puer optimus, erudilur egregie. 
Hoc mine magie animadvecló , quod Tirannia docci 
upud me, Epist. 4. 1 , 2. a<l Quinci. iVaUcm. 
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lettura degli accenti; 2. spiegazione de T tropi 
e delle figure poetiche ; 'i. interpretazione 
de'dialetti, delle voci straordinarie, e di certe 
punti di storia; tf. etimologia delle parole; 
5 . esatta ricerca della analogia (1); u. ma- 
niera di giudicare de* poemi; e questa é 
quella parte che Dionigi considera come la 
più tei J a e la più importante dell’ arte sua. 
Quindi esposti i tre accenti , F acuto , il 
grave , èd il circonflesso, spiega le diverse 
maniere di punteggiatura. Di passaggio ci 
dà pur anche la definizione della rapsodia 
secondo il senso degli antichi seguaci di 
Omero, i quali tenendo in mano nna verga 
di alloro , cantavano qualche squarcio dei 
poemi di .Omero. Passa poi alla spiegazione 
delle lettere , le quali divide in vocali e 
consonanti ; e queste in cmifone o semivocali, 
e ih afone o cacofonc , cioè mdl sonanti, 
perchè suppone che abbiano un suono mi- 
nore delle altre. Finalmente suddivide ìe 
affaonc in leniti , medie cd aspirale, senza 
ohbliare le lettere doppie e le liquide , od 
immutabili. Dopo di die tratta delle sillabe 
lunghe, brevi e comuni. Finalmente spiega le 
parti della orazione , le quali riduce ad olio: 
nome , verbo , participio, articolo , pronotne , 
preposizione , avverbio e congiunzione. Co- 
testo autore considerava la interjezione, co- 
me una specie di avverbio. Avendo espo- 

(v) 1/ analogia , secondo J'augelas , cuna conformità 
alle cose che già si trovano stabilite, sopra la quale et 
fondiamo come sopra un modello , per formare parale e 
frasi simili a quelle che sono ih uso. 



C i4 ) 

sto le sei conjugazioni ordinarie de’ verbi 
baritoni , o'sscrva che alcuni grammatici ve 
ne aggiugnevano una. settima , la cui ter- 
minazione era in ed in , come 
ed li». Nè tralascia i verbi circonflessi in 


ó'o , e i quattro in (in 
Un trattato così' preciso di grammatica 
ci sembra tedioso ed inutile ; ma non ne 
giudicavano in tal guisa gli antichi, poiché 
facevano un uso utilissimo anche degli ac- 
centi e della punteggiatura. 

Sapevano che puntando a dovere si fa 
che il discorso divenga chiaro , grazioso ed 
armonico, e che si porge un ajuto agli occhi 
e alla mente de’ lettori e degli uditori , fa- 
cendo loro sentire l’ordine, il progresso, 
la connessione e la distinzione delle parti, 
rendendo la pvonunziazione naturale, e pre- 
scrivendole giusti confini e diverse maniere 
di riposo, secondo che il senso lo richiegga. 
Ecco di, che dobbiamo saper grado a’ gram- 
matici. I dotti che si servono degli antichi 
manoscritti, ue’quali non si scorge nè vir- 
gola, nè punto , nè capoverso, nè alcuna 
altra distinzione , ben sanno di quale con- 
fusione ed impaccio sia cagione una sì vi- 
ziosa maniera di scrivere. Questa parte di 
grammatica è quasi generalmente negletta 

S resse di noi , e non di rado dai dotti me- 
esimi, quantunque non sia che lo studio 
d’una mezz’ora o di un’ora. 

Dico altrettanto degli accenti. L’accento 
è un alzamento di voce sopra uua delle 
sillabe della parola, dopo cui necessariamente 
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la voce torna ad abbassarsi. L’ alzamento 
della voce si chiama accento acuto , e' l'ab- 
bassamento accento grave. Ma perchè tanto 

l '1 r f C * < I uaa *° * latini aveano certe sil- 
labe lunghe, sopra le quali si alzava ed 
abbassava la voce , avevano inventato {fon 
terzo accento, che appellavano circonflesso , * 
il filale dapprima segnavasi così*, e pqi 
cosi , e li comprendeva ambedue. s§ 

I grammatici hanno introdotto gli accenti 
®ella scrittura ( poiché questi non sono 
d invenzione assai antica ) per distinguere 
la. significaziene di alcune parole , che al- 
trimenti sarebbero equivoche, per formare 
le cadenze più armoniose, per variare i tuo- 
ni , c per accennare quando sia mestieri 
alzare , e quando abbassare la voce. 

Nella lingua francese l'accento acuto si 
.pone sopra tutti gli è chiusi come témeritéj 
il grave sopra gli è molto aperti, e seguiti 
da una s nel line, come procès\ il circon- 
flesso sopra alcune vocali lunghe come dé- 
pót, enfant male , eC. 

Souovi mille altre osservazioni somiglianti, 
delle quali poco ci curiamo. Presso i Greci, 
ed i Romani i fanciulli sin dalla piu te- 
nera età imparavano esattamente coteste re- 
gole grammaticali, che per un lungo uso 
divenivano loro connaturali. Quindi in Ate- 
ne ed in Roma la plebe più vile si accor- 
geva se gli oratori, e gli attori erravano 
nell accento o nella quantità, e ne rima.upa 
disgustata. 

iralascio di far menzione di parecchi ce- 
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lebrt grammatici , che in progresso si sono 

distinti per gran dottrina. , „ irF _ 

Giulio Polluce di Naucrazia, citta dell L 
gì Ito , ci lasciò un Onomastico opera assai 
considerata da molti uomini totU.JI™** 
nel 5 secondo secolo sotto Comodo impelatole. 
Nt>ll’ intervallo che trascorse dal settimo se- 
cete .sino alla presa di Costantinopoli fatta 
m Maometto IL nel i453 fiorirono paiec- 
chi dotti grammatici, che hanno mol o tra- 
vagliato nel dilucidare e rendere piu m- 
telfigibili i greci autori. Fra gli altri Esichl ° 
autore d’nn dizionario eccellc-nte , che molto 
giova per intendere i poeti : il grande eti- 
- mologista , Snida, che ha composto un eru- 
dissimo dizionario storico e grammaticale. 
Giovani Tzetzc autore duna stona m Ce- 
dici libri sotto il nome d i Chiliadi , Isacco 
suo fratello cementatore d, Licofrone, 
stazio arcivescovo di Tessalomca , autore 
dei grandi comentarj sopra Omero , ed 
altrettali. 

ARTICOLO SECONDO. 

Grammatici latini . 

, _ . i CIin TiRro de’ Grammatici 

i Ihislri osserva che un tempo 

lungi dall 1 essere ornata antichi 

eravi nemmeno in «so » P 6^ 

Romap. 5 ,c " Va f^ e 'c'ate P di Mallo, di 
cui non ha guari abbiamo pallaio , iu 
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primo a introdurre in Roma lo studio della 
grammatica. Quegli antichi grammatici in- 
segnavano insieme la rettori ca , o almeno 
vi disponevano i loro discepoli con preli- 
minari esercizj. 

Tra i venti grammatici illustri mentovati 
da S re Ionio si rinvengono i seguenti : 

Aurelio Opilio , che sulle prime insegnò 
la filosofia', poi la retlorica , e finalmente 
la grarrtmatiea. Ilo già accennato che que- 
st’arte era allora piò estesa che al presente. 

Marc Antonio Gni fotte , che insegnava pur 
anche la retlorica nella casa di Giulio Ce- 
sare ancor fanciullelto. Cicerone, durante 
Ja sua pretura , frequentava le di lui lezioni. 

Attcjo $oprannoinalo il filologo, di cui 
Sallustio ed Asinio Pollione furo» discepoli. 

Verrio Fiacco , che aveva composto una 
raccolta di parole difficili , compendiato poi 
da Festo Pompeo. Fu precettore de’ nipoti 
-di' Augusto. * 

• Cajo Giulio Igino liberto di Augusto e 
custode della di lui biblioteca, al quale si 
attribuiscono una mitologia ed un trattato 
di astronomia poetica. 

Marco Pomponio Marcello , che osò di 
criticare un discorso di Tiberio.- Siccome 
Attcjo Capitone voleva difenderlo sostenendo 
che la parola censurata da cotesto gramma- 
tico era latina ; o se tale non era lo sa- 
rebbe divenuta , Pomponio gli diede quella 
memoranda risposta : Tu puoi , o Cesare > 
concedere la cittadinanza ai Roma agli uo- 
mini , ma non alle parole . 
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Remmio Palemonc di Vicenza, che sotto 
gl’ imperatori Tiberio e Claudio si rendette 
celebre per grande erudizione, per ispon- 
tanca facondia , e pe’ suoi versi estempora- 
nei, ma s’infamò pe’ suoi cattivi costumi e 
per la sua' tracotanza. 

Oltre agli antichi grammatici , la vita dei 

§ uali è stata scritta compendiosamente da - 
vetonio , Ve ne sono alcuni altri il cui 
nome fa onore a quest’arte, comechè inse- 
gnata non l’abbiano a viva voée, ma so- 
lamente in iscrittura. Tali furono Marrone, 
Cicerone , Messala e Giulio Cesare ,* im- 
perocché cotesti uomini insigni non si re- 
cavano a disonore di trattare tali materie. 

. Per amore di brevità ometto parecchi al- 
tri dotti grammatici j alcuni de’ quali faranno 
la loro comparsa nel seguente capitolo tra i 
filologi. Chi avesse la curiosità di mettere 
insieme tutte le opere latine scritte sopra 
tale soggetto, le troverà nella raccolta pub- 
blicata da Elia 'Putschio nel t6o5 in due 
Tolumi in 4* Un libro eccellente e neces- 
sario a tutti i maestri che insegnano la lin- 
gua latina , è la Minerva di Sanzio collo 
annotazioni dello Sdoppio e di Perizonio. 

. v 

Brevi riflessioni sopra il progresso , 
e V alterazione delle lingue. 

Chi non si stupirebbe osservando come 
le' lingue si formino, crescano, si perfezio- 
nino ; e come dopo il volgere di pochi anni 
degerino e si corrompino ? 
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Dio solo aulore delle lingue -primitive ( e 
come avrebbono gli uomini .potuto inven- 
tarle ? ) ne introdusse T uso ad oggetto di 
punire e sventare la 'folle impresa de*gli uo- 
mini, che vollero, prima di separarsi, ren- 
dere il loro nome immortale ergendo il più 
superbo edilizio che fosse ancora comparso 
sopra la terra. Gli uomini che non forma- 
vano , a così dire, se non una sola fami- 
gli parlavano tutti eziandio la medesima 
lingua. Tutto ad un tratto, col più stupen- 
do prodigio , Dio cancellò dalla loro me- 
moria le tracce antiche di tutte le parole 
che sapevano , e ve ne sostituì di nuove, le 
quali formarono in un istante nuove lingue. 
È verisimile che distribuendosi in diverse 
fcontrade ciascheduno siasi accoppiato a 
quelli de’ quali comprendeva il linguaggio, 
e da’ quali era puranche inteso. 

Mi arresto ai figliuoli di Javan ( Javan irti 
lingua ebrea è lo stesso che Jon ) da' quali 
discendono gli Jonj , cioè i Greci. Ecco dun- 
que stabilita la lingua greca ta loro, inte- 
ramente diversa dalla ebraica ( io’ parlo 
nella supposizione che la ebraica fosse la 
lingua del primo uomo ) non solo nelle pa- 
role , ma eziandio nella maniera di decli- 
nare i nomi e di conjugare i verbi , nelle 
inflessioni, nello stile, nelle frasi, nel nu- 
mero e nella cadenza. Imperciocché deve 
notarsi che Dio ha dato ad ogni lingua un 
carattere ed un’ indole particolare che la di- 
stingue da tutte le altre , e di cui l’effetio 
è seusibile , comechè non se ne possa ad- 
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dur la ragione. Alle innumerabili parole 
greche delle .quali la loro memoria si trovò 
riccamente fornita in que’ primi tempi, l’uso, 
la ne cèssila , la invenzione e la pratica delle 
arti, e forse la comodità ed il piacere, ne 
fecero aggiugnere molte altre di nuove. Si 
coulatjo due mila cencinquanta «ei radici gre- 
che ( Rete, gracc. de Fort. Royal ). 1 de- 
rivati ed i composti ne accrebbero notabil- 
-rnente il numero , e si moltiplicarono allo 
infinito ;* cosicché ^nessuna lingua si accosta 
alla greca per abbondanza e ricchezza. 

- Sinora non abbiamo veduto se non il ma- 
teriale della lingua greca , cioè le parole 
ond’ è composta , che furono un dono del 
cielo e della necessità. L’uso, la connes- 
sione e la disposizione di tali parole ebbero 
bi§ogno' dell’ arte. Si osservò che tra quelli 
che si servivano di- questa lingua, gli uni 
parlavano meglio che gli altri, ed espri- 
mevano i loro pensieri d’nna maniera più 
chiara , piti concatenata , più energica e più 
dilettevole. Furono presi per modelli , si 
studiarono con attenzione, e si esaminarono 
i loro discorsi , o fossero scritti , -o sola- 
mente pronunciati. Da. ciò ebbe principio 
la grammatica , la quale non è altro che 
una serie di osservazioni intorno al linguag- 
gio : travaglio importantissimo, o a meglio 
dire , necessarissimo .per fissare le regole 
d’ una lingua , per ridurle ad un metodo 
facile , richiamare i dubbj e le difficoltà , 
far conoscere cd allontanare gli usi viziosi, 
© condurla con sensate e giudiziose rifles- 
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sioni a tutta la bellezza che le può convenire. 

Nulla tappiamo de’ principi e de’ progres- 
si della lingua greca. I poemi d’Omero sono 
1’ opera piu antica che abbiamo in questa 
lingua $ e l'elocuzione vi è ai perfetta, che 
tutti i secoli susseguenti nulla le poterono 
aggiugnere. Cotesta perfezione del linguag- 
gio si è mantenuta e conservata fra’ Greci 
assai più a lungo che in verun’ altra na- 
zione. Da Omero sino a Teocrito trascor- 
sero oltre a cinquecent’ anni. Tutti i poeti 
che fiorirono in quell’intervallo sono riguar- 
dati , tranne alcuni pochi , come perfetti 
ciascuno^ in riguardo al linguaggio nel loro 
genere. È mestieri formare pressoché lo stes- 
so giudizio degli oratori, degli storici e 
de’ filosofi. Il buon gusto delle arti univer- 
sale e dominante fra’ Greci , il conto che 
tennero della eloquenza, la cura che ave- 
vano di coltivare la loro lingua che sola 
imparavano ; poiché per lo più avevano a 
schifo eziandio la xomana , ch’era la lingua 
de’ loro dominatori, tutto ciò ha contribuito 
a conservare la lingua greca nella sua pu- 
rezza per più secoli sino alla traslazione 
dell’impero a Costantinopoli. Allora la me- 
scolanza della latina , e la debolezza dello 
impero che si trasse dietro la decadenza 
delie arti, portarono un sensibile cangiamen- 
to nella lingua greca. 

I Romani unicamente intenti a stabilire 
e raffermare le loro conquiste per la via 
delle arme , poco pensarono a principio a 
ripulire e perfezionare la loro lingua. I po- 
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dii frammenti die ci rimangono degli an- 
nali de’ pontefici , delle leggi delie dodici 
tavole , e di alcuni altri scarsissimi monu- 
menti , fanno vedere quanto fosse rozza e 
imperfetta in que’ primi tempi. Essa svilup- 
possi -a poco a poco in progresso con au- 
menti insensibili. Prese parecchie parole 
-dalla lingua greca , che raffazzonò alia sua 
foggia, e se le rendette come naturali: van- 
taggio che i Greci non avevano avuto. 

Si vede e si sente tuttavia il gusto della 
lingua greca negli antichi poeti latini , a 
cagion di esempio in Pacuvio , in Ennio ed 
in Plauto , principalmente pelle frequentis- 
sime parole composte. Ciò che ci rimane 
de’ discorsi di Catone , de’ Gracchi e degli 
altri oratori del loro tempo , dimostra un 
linguaggio già molto ricco ed energico , c 
cui altro non mancava che un po’ di gra- 
zia , di ordine e di armonìa. 

Il commercio più frequente che Roma eb- 
be colla Grecia dopo averla conquistata , 
vi recò un cangiamento notabilissimo, per 
la favella non meno che pel gusto, della elo- 
quenza e della poesia ; due cose che. pajono 
inseparabili. Chi confrontasse Plauto conTe- 
reifvio, e Lucrezio con Virgilio, li repute- 
rebbe lontani gli uni dagli altri di più se- 
coli , ma- è certo che non lo sono se hon di 
pochi anni. Si puòfissare in Terenzio l’epoca 
della rinnovazione, o piuttosto dello stabi- 
limento della pura latinità in Roma , e pro- 
trarla sino alla morte di Augusto; intervallo 
che ahbrkccia poco più di ceucinquant’anni. 


Digitized by Google 



( *3 ) 

Si fu quello il bel secolo di Roma in riguar- 
do alle belle lettere , e alle arti j e appunto 
come suole appellarsi il secolo d’ oro , du- 
rante il quale parecchi autori del merito 
più elevato portarono la purezza e- la ele- 
ganza del dire all’apicp, cogli scritti af- 
fatto diversi per istile e per soggetto , ma 
tutti coll’ impronta della pura latinità e del 
buon gusto. 

Un progresso tanto rapido della lingua 
latina non devo recarci stupore, qualora ci 
risovvenga- che da una parte Scipione Afri- 
cano il giovane e Lelio, e dall’altra Cice- 
rone e Cesare , non ,isdegnavano tra le più 
serie occupazioni , di prestare i primi la 
mano e la penna a un poeta empieo , ì se- 
condi di compor qualche trattato intorno 
alia grammatica. 

Cotesta purità di favella dopo la morte 
di Augusto andò continuamente declinando, 
non meno che il gusto della sana eloquen- 
za ; imperocché tale è quasi sempre il loro 
destino. N-on è mestieri di molto discerni- 
mento per comprendere la differenza sensi- 
bile cl»e passa tra gli autori del tempo di 
Augusto e quelli che vissero dopo di lui. 
Ma somma è la differenza che scorgesi du- 
gent’ anni dopo la di lui morte , siccome 
fàcilmente si può argomentare in leggendo 
gli scrittori della Storia Augusta. La pu- 
rità del linguaggio non si conservò ( comun- 
que con qualche alterazione ) se non Ira i 
giureconsulti Ulpiano , Papiniano, Paolo ec. 

Non so ,& io con ragione abbia detto' che 
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il destino del linguaggio è quasi sempre lo 
stesso -che quello del gusto. Souovi alcuui 
antichi autori francesi, come Marot, Amiot 
Montagna ed altri, la lettura de quali piace 
tuttavia sommamente, e piacerà sempre. Ma 
quali sono le cose .che si amano e si sti- 
mano in tali autori ! Non e già la lingua, 
giacché al presente non potremmo tollerarne 
una simile. Ih piuttosto un non so che piu 
facile a conóscersi che ad esprimersi ; un’ 
aria semplice e schietta , un giro grazioso, 
certe maniere naturali, una nobiltà e gran- 
dezza di- stile senz’ affettazione e senza gon- 
fiezza , e principalmente sentimenti tolti 
dalla natura , che partono dal cuore e tor- 
nano al cuore j in una parola l’antico gu- 
sto di Atene e di Roma, proprio di tutti i 
tempi e di tutte le nazioni, il quale sparge 
gli scritti di un certo sale , la cui finezza 
e delicatezza si fa sentire da ogni lettore 
di spirito, e aggiugue un nuovo prezzo alla 
forza e alla solidità delle cose medesime. 

. donde mai l’ antico linguaggio non 

piace più ? Parlo solamente. delle parole. Ne 
manca un grandissimo numero nella lingua 
francese. Se ne trovano parecchie eccellenti 
negli antichi autori, alcune chiare, semplici 
e naturali , altre piene di forza e di ener- 
gia. Ho sempre desiderato che qualche uo- 
mo dotto facesse una piccola raccolta delle 
uue e delle altre , cioè di quelle che non 
abbiamo, e di quelle che potremmo avere, 
per farci vedere il torto che facciamo a noi 
stessi nel trascurare sino a tal segno il pro- 
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Io gresso e 1’ accrescimento della nostra lin- 
ai gua, e per islimolare ( mi sia permessa que- 
ll, sta espressione ) la stupida indolenza in 
et cui viviamo sopra un tal punto. Imperace- 
li cbè se il linguaggio francese , ricco d' al- 
j- tronde e abbondante , pruova talora una 
f certa penuria e povertà , se ne deve .acca-» 
giouare la nostra falsa delicatezza. Perché 
i non arricchirlo a poco a poco di nuove ec- 
! celienti espressioni che i nostri autichi au- 
, tori , o anche i popoli circonvicini fornir 
I ci potrehhex‘ 0 , siccome vediamo farsi con 
| tanta utilità dagl’inglesi, e come facevano 
i Romani nuche nel secol di Augusto? Ben- 
ché la lingua latina fosse allora nella sua 
più pura ricchezza, Orazio non temea d'in- 
segnare ; 

Si fori e necesse est 

Indiciis monstrarc recentibus abdita rerum. 
Fingere cinctutis non exaudita Cet/iegis 
Conlingetj dabiturefue licentia sumpta pu~ 
dealer : 

Et nova Jictaque nnper habelunt verbo Jì~ 
dem , si . .... 

Gracco fonie codoni, pcirce detorta ..... 

So benissimo che intorno a ciò è di me- 
stieri esser molto cauto e guardingo, ma 
•convren badare che i riguardi non degenerino 
in pusillanimità ed in timore. 

Giova credere che la nostra lingua sia 
salita a quell' alto punto di perfezione , a 
cui non è mai pervenuta -, e 1’ onore che le 
si fa. di servirsene in quasi tutte le corti 
Rollio T. XX. a 
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d'Europa ri’ è una pruova gloriosa. Se le 
manca qualche cosa , non può a mio giu- 
dizio esser altro che una maggiore abbon- 
danza ; comunque sia vero, che coloro che 
sanno ben maneggiarla , non si accorgono 
che le manchi alcuna delle parole necessa- 
rie per .esprimere i loro pensieri 5 ma ciò 
non ostante potrebbe averne in maggior co- 
pia. La Francia nel secolo trascorso, ed 
eziandio nel presente ha avuto parecchi scrit- 
tori di merito assai distinto , ed acconcis- 
simi a somministrare con laude un tale van- 
taggio , ma rispettano e temono il giudizio 
del pubblico. Credono di doversi conformare 
al di lui gusto per non dispiacergli. Anzi 
per non correre il pericolo di disgustarlo, 
non hanno il coraggio di servirsi di alcuna 
nuova espressione, e lasciano la lingua nello 
stato in cui la hanno trovata. Toccherebbe 
dunque al pubblico di rendersi meno de- 
licato e schizzinoso pei - l’onore della lingua 
e della nazione , ed agli autori di essere 
un poco meno timidi ; ma , lo ripeto, sem- 
pre osservando molta cautela e discrezione. 

Se non che non mi avveggo che forse io 
medesimo , esponendo con troppa libertà le 
mie riflessioni intorno alla nostra lingua , 
potrei comparire poco rispettoso verso il 
pubblico: lo che certamente sarebbe con- 
trario al mio intento. Metto fine al presente 
articolo riguardante la grammatica, pren- 
dendomi la libertà di avvertire clic questo 
‘studio è importantissimo , e merita di non 
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essere trascurato. Mi compiaccio che in va- 
rie classi della università s' iusegna rego- 
larmente la grammatica francese (t), 

ARTICOLO SECONDO 
Filologi. 

i 

Si chiamano Jilologi quelli che si sono 
affaticati nell’esamiuare , correggere , spie- 
gare e pubblicare le opere degli antichi au- 
tori 5 quelli che hanno abbracciata cotesta 
letteratura universale che si stende sopra 
tutte le scienze e sopra tutti gli autori, e 
che anticamente formava la principale e la 
più bella parte della grammatica. Sotto il 
nome dunque di Jiloloeia s’intende una spe- 
cie di scienza composta di grammatica, ret- 
torica, poetica, studio di cose antiche, sto- 
ria , filosofia, e talora pur anche di mate- 
matica, medicina e giurisprudenza , senza 
trattare di veruna di queste materie a fondo 
o separatamente , ma soltanto leggermente 
toccandole tutte o parte. jNon so per qual 
ragione la filologia che fece tanto onore agli 
Scaligeri , a’ Salmasj , ai Casauboni , ai 
Vossj , agli Scioppj, aiSirmondi, ai Gro- 
novj e a parecchi altri , e che tuttavia è 
molto coltivata in Inghilterra , in Germa- 
nia , e in Italia, sia pressoché sprezzata in 
Francia, ove solamente si estimano le scienze 
esatte e ridotte alla loro perfezione, sicco- 


* 


( 1 ) Di Restaut. 



( >. 

me la fisica, ha geometria, ec. La nostra 
accademia delle belle Lettei'e, la quale sotto 
un tal nome abbraccia qualunque erudizione 
antica e moderna, e che pubblica ogni anno 
nelle sue memorie alcuni trattati intorno ad 
ogni soggetto, può molto contribuire a rin- 
novare tra noi , e ad accrescere il gusto 
della filologia , e della erudizione. Riporterò 
alcuni di quelli che maggiormente si sono 
distinti in tal genere di .erudizione, fram- 
mischiando i Greci a* Latini, 

Eràtostejce. 

J 

r Svetonio ( de illustr. gramm. c. io. ) dice 
che Eratostcnc fu il primo a portare il no- 
me di ^filologo. Era^di Cirene , e divenne 
bibliotecario di Alessandria. Viveva al tem- 
po di Tolomeo Filadelfo nell’ olimpiade 
CXLVI (i). Si era applicato a tutte le 
scienze, ma senza volerne sapere alcuna a 
fondo, siccome fanno quelli che partico- 
larmente attendono ad una sola , e voglio- 
no diventar in essa eccellenti. Quindi gli 
fu dato il soprannome di Beta (»), perchè 
non potendo meritare il primo posto in ve- 
runa scienza particolare, era almeno arri- 
vato ad occupare il secondo in tutte in ge- 
nerale ( Snida ). Visse ottant’auni , e volle 
morire di fame, non potendo sopravvivere 
alla perdita della vista che tanto lo afllig- 

(i) An. M. 3804 > av. G-. C. soo. 

(a) lista è la seconda lettera dell’ alfabeto greco. 
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geva. Avrò occasione di parlare di lui in 
altro luogo. Fu suo discepolo Aristofane dì 
Bizanzio , «lie fu maestro del celebre critico 
Aristarco. 

' t 

V Annone. 

Marco Terenzio Varrone è stato conside- 
rato come il più dotto fra tutti i Romani 
( Jul. Geli. I. 3 . c. io ). Nacque nell'anno 
636 dopo la fondazione di Roma , e morì 
nel 726 in età di anni novanta (1). Egli 
stesso parlando di sè dice d'aver composti 
pressoché cinquecento volumi sopra diverse 
materie. Dedicò quello della lingua latina 
a Cicerone ; e scrisse un trattato della vita 
rustica , de re rustica , molto stimato. Queste 
due ultime opere sono arrivate sino a’ nostri 
giorni. 

•Sant’ Agostino ammira e in varj. luoghi 
loda la vasta erudizione di questo dotto Ro- 
mano ; e ci ha conservata la idea della gran- 
d’opera di Varrone sopra le antichità di 
Roma, composta di libri quarantuno. Di 
questa opera parla Cicerone indrizzaudosi a 
Varrone medesimo.. « Noi eravamo , gli 
» dice (2), per lo innanzi come stranieri, 
y> ed in certa maniera smarriti nella nostra 
» stessa città 5 ttia i tuoi libri ci hanno gui- 


1 1) An. M. 3 yog , av. G. C. ag 5 . 

(a) Nos , inqu.it, in nostra urbe peregrinantes erran- - 
ìestjue , tamquam hos/utes , tui libri quasi domurn rt- 
duxerunt , ut possemus aliquando qui et ubi esterni»* 
agno scere. Quaest. 1. 1. n. 9. 
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» dati, a cosi dire, alle nostre case, fa- 
» cendoci conoscere chi e dove eravamo. » 
Dietro la enumerazione che ne fa Cicerone, 
sant’ Agostino pieno di ammirazione escla- 
ma: Varrone (i) ha letto tanti libri che 
non si sa comprendere coni 1 abbia egli po- 
tuto rinvenire il tempo di comporne di suoi; 
e nulladimeno ne ha composti un numero 
sì grande che si dura fatica a credere che 
un uomo solo ne abbia potuto leggere al- 
trettanti. 

Era difficile che tante òpere fossero scritte 
con uno stile terso ed elegante. Quindi lo 
stesso sant’ Agostino osserva (2) che Cice- 
rone lo commenda come uomo di mente acu- 
tissima e di profondissima dottrina , non 
come uomo eloquentissimo. 


Asconio Pediano. 


Asconio Pediano citato da Plinio natu- 
ralista e da Quintiliano visse sotto Nerone e 
sotto Vespasiano. Di lui abbiamo un residuo 
di annotazioni o di commentar) sopra varie 
orazioni di Cicerone. Si può dire che Asco- 
nio abbia servito di modello alla maggior 


(1) Vano tam multa legit, ut aliquid ei scribere va- 
casse miremur ; tam multa scripsit , quam multa vi.v 
auemquam legete potuisse credamus. De Civit. Dei 1 . 
o. c. 2. 


(2) Cum Marco Varrone, homi ne , inquit, omnium 
facile acutissimo , et sine ulla dubitatione doctissimo. 
Non ait, eloquentissimo vel facundissimo, quoniam ro- 
terà in hac /acuitale multum impar est, S. August. 
' ib d. 
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arte de’ critici , e degli scoliasti latini che 
Io hanno seguilo, ed a quelli che hanno 
impreso a spiegare gli autori. 


le 


pLIJflO JL VECCHIO. 

Cajo Pluuo Sedondo , detto il vecchio , 
potrebbe collocarsi tra gli storici , o piut- 
tosto tra i filosofi, che hanno trattalo di 
fisica , ma gli svariati soggetti onde tratta 
nella storia sua naturale mi hanno indotto 
a ri pendo tra i filologi. 

Plinio era di Verona, e viveva qel, primo 
secolo sotto Vespasiano e Tito, che 1'- ono- 
rarono della loro estimazione , e lo impie- 
garono in varj affari. Fu guerriero distinto, 
fu aggregato ai collegio degli auguri, fu spe- 
dito soprautendente in Ispagna , e comun- 
que gl’ impieghi pubblici lo occupassero , 
sepp’ egli trovare il tempo necessario per 
comporre parecchie opere, che sfortunata- 
mente si sono tutte smarrite, fuorché la sto- 
ria naturale divisa in trentasette libri (i)- 
opera a detta di Plinio il giovane estesissi- 
ma e piena di erudizione , e quasi varia 

3 uauto la natura medesima. Infatti ragiona 
elle stelle , de’ pianeti , de’ venti e delle 
piogge, degli alberi, delle piante e de’ fiori, 
de’ metalli e de’ minerali $ degli animali 
d’ogni spezie, terrestri, acquatici e volatili, 
descrive geograficamente le città ed i paesi 


(i) Opus dijfusum , erudì tum , nec minila variarti 
guani ipsa natura . riin. ejnst. 5. 1. 3. ^ . 1; . 
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e non lascia veruna parte nella natura e 
nelle arti , senza esaminarla con diligenza. 
Per compilare quest’opera aveva felli pres- 
soché due mila volumi. 

Ci fa sapere (i) che a tale oggetto non 
impiegava il suo tempo che doveva dare ni 
pubblici impieghi, ma quello del suo ri- 
poso, - e cert^ ore che aveva ip sua libertà. 
Plinio il giovane , suo nipote, lasciò scritto 
( ep. 5. I. 3. ) che suo zio menava una vita 
semplice e parca, dormiva poco, e profit- 
tava di tutto- il tempo. Mentre si cibava , 
voleva che alcuno leggesse 5 pe v viaggi avea 
sempre qualche libro per leggere, un tac- 
cuino e tm copista: poiché faceva un estrat- 
to di quanto leggeva. Solea dire che in lai 
foggia si prolungava la vita , la quale è 
molto raccorciata dal sonno ( 2 ). 

Ben era Plinio lontano dalla fastosa va- 
nità di certi autori che non si vergognano 
di copiare gli altri senza nominarli. « Mi 
sembra , dlc’egli ( 3 ), che la probità e l’o- 
nore richieggano che con una confessione 
sincera si renda *una specie di omaggio a' 
quelli, da’ quali si è tratto qualche ajuto 

•’ • * * * I » * •* 

• ! # ;>y ! s . *■ ' \ . . 

(1) Succisi vis temporibus ista curamus , idest noctur- 
nis. Fratta tt 

'(2) Pluribus horis vivimus r profectó etiim rifa vi- 
gilia est. in praelat . , s 

( 5 ) In bis volumi nibus auctorum nomina praetexui. 
Est etnnv benignavi , ut arbitror, et plenum ingenui 
pudoris , f'aten per quos pro/eceris .... Obnoxii prof etto 
agnni et infilici ingenti est, depreher.di infurio malie , 

f uam mutuum re rìdere, cum praesertim sors fut ex usura . 
n pracfat, - . • 
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o notizia. y> Paragona un autore, die pro- 
fitta delle fatiche altrui, a chi prende da- 
nari a interesse , colla sola differenza che 
il debitore pagando 1’ usura non estingue 
mai la somma prestata , e per lo contrario 
un autore che ingenuamente confessa la sua 
obbligazione , in certa guisa la estingue, e 
diventa proprietario. Da ciò conchiude es- 
sere contrassegno di animo piccolo e vile 
Tamar piuttosto d’essere colli vergognosa- 
mente in furto, che confessare con ingenua 
franchezza il debito, lo mi sono per tal 
mezzo arricchito, ed a prezzo assai discreto. 

Conosceva perfettamente tutta la difficoltà 
e tutti- gl’ inconvenienti della sua impresa , 
in cui la materia che ha per le mani è per 
se ingrata, sterile e. tediosa-, e non porge 
l’occasione di far pompa d’ingegno. Ma era 
poi persuaso (i) cne si ha buon grado agli 
autori i quali cercano più di giovare al pub- 
blico , che di piacergli , ed i quali a tale 
oggetto hanno il coraggio di superare e di- 
vorare tutte le fatiche d’ un travaglio tedioso 
e ributtante. * , 

Spera che gli saranno tutti perdonati gli 
errori che gli fossero sfuggiti j ed in fatti 
se ne ritrovano molti , che non potevano- 
schivarsi in un’opera di sì vasta estensione 
e di sì prodigiosa varietà. 

Plinio la dedicò a Tito , che allora era 


(i) Equidem ita sentio, neculiarem in studili causant 
corum esse, qui dijfìsultatibiis v/ctis, utili tatein- juvand* 
praetulerunt gratiae piace ridi. Plia. iu yraef 


quasi associalo ali’ impero da Vespasiano suo 
padre, e che divenne poi la delizia del ge- 
nere umano. Gli fa un elogio magnifico e 
compendioso dicendo: La dignità, cui sei 
stato innalzato, non ha in te prodotto altro 
cambiamento che quello di poter facilmente 
fare tulio il bene che desideri , rendendo 
pari il tuo potere alla tua buona volontà (i). 

Abbiamo da Plinio il giovane , in una 
sua lettera ( epist. 16. I. 6. ) scritta allo 
storico Tacito , il tristo avvenimento clie 
diede morte a suo zio. Essendo a Miseno , 
ove comandava la flotta , udì che si vedeva 
una nuvola di grandezza e figura straordina- 
ria; sciolse dal lido, e dopo un viaggio breve 
si accorse che la nuvola usciva dal monte Ve- 
suvio. Si affrettò di giugnere colà donde tutti 
gli altri fuggivano, e dove parea che il peri- 
colo fosse maggiore, ma con tale presenza di 
spirito , che di mano in mano che vedeva 
qualche movimento straordinario faceva le 
sue osservazioni e le dettava. Già piovea 
sul di lui navilio la cenere più spessa e pm 
calda quanto più si accostava. Già gli piom- 
bavano -addosso pietre calcinate , selci nere, 
abbruciate , polverizzate dalla violenza del 
fuoco. Stette sospeso per qualche tratto senz,a 
determinara se dovea tornare indietro; ma 
finalmente preso cuore proseguì il suo cam- 
mino , approdò a Stabia , e si trattenne 
presso Pomponiano suo amico ch’era tutto 

(i) Nec quicquam in te mutavit fortunae amplitudo, 
nisi ut prodesse tantundem posses et velles. 
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tremante per lo spavento, e cui egli pro- 
curò d’ispirare coraggio. Prese ciuo, cori- 
cossi a letto e profondamente dormì. 11 pe- 
ricolo col suo avvicinarsi costrinse quelli 
della famiglia a destai’Io. Tutte le circo- 
stanti case erano talmente scosse da’frequenti 
tremuoti, che sembravano staccate da’ fon- 
damenti. S’inoltrarono lutti nella campagna^ 
e qui tralascio di accennare non poche cir- 
costanze. Le tenebre di quella oscura e ter- 
ribile notte un poco si diradarono allo splen- 
dòr dell’ incendio. Le fiamme che diventa- 
rono sempre maggiori , 1’ odore del zolfo 
die presagiva il loro avvicinamento , po- 
sero tutti in fuga. Plinio si alza sostenu- 
to da due servi , ed all’istante cade morto, 
soffocato, a quanto sembra, dal denso fumo. 

Tale fu il fine del dotto Plinio. Non possia- 
mo non saper grado al nipote d’averci trat- 
teggiato la morte del zio con sì bei colori, 
che ne scorgiamo la forza, il coraggio, la in- 
trepidezza , e la grandezza. Nulladimeno , 
se ne vogliamo giudicar sanamente, non pos- 
siamo scusare da temerità una impresa, iu 
cui un uomo espone la. propria vita, e ciò 
eli’ è molto più degno di biasimo, quella de- 
gli altri , per soddisfare^ ad una semplice 
curiosità. 

Per terminare il presente articolo mi ri- 
mane a dir qualche cosa intorno allo stile 
di Plinio, il quale è particolare a lui solo, 
nè a verun altro si rassomiglia. Non bi- 
sogna immaginarsi di trovarvi nè la purità, 
nè la eleganza, nè* la mirabile semplicità 
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del secolo di Augusto, dal quale per «litro 
non era lontano se non pochi auni. Il suo 
carattere proprio èia forza, la energia, la 
vivacità, e posso anche dire l'ardire tanto 
nelle espressioni quanto ne’ pensieri , e la 
maraviigliosa fecondità della immaginazione 
nel dìpignere e renderci sensibili gli og- 
getti che descrive. Ma nello stesso tempo 
e d’uopo confessare che il suo stile è duro 
e ferreo, e sovente oscuro ; e che i suoi 
pensamenti sono per lo più sospinti oltre 
al vero, irragionevoli e falsi. Procurerò di 
addurne alcuni esempi. 

Plinio (/. ig. in prooem. ) spiega le ma- 
raviglie comprese nella materia , onde sono 
composte le vele de’ vascelli (cioè nel lino 
e nel canape) (i). » L’uomo getta in terra 
un piccolo seme , che lo renderà padrone 
de’ venti a segno di rivolgerli in suo van- 
taggio. Per non parlare di parecchi ajuli 
che si traggono dal lino , o dal canape per 
tutti gli usi -della vita, qual cosa più rna- 
ravigliosa che il vedere un’erba che all’Ita- 
lia si avvicina dall’Egitto malgrado il mare 
intermedio? E qual sorta di erba? Piccola, 
minuta, debole, che si alza appena da terra, 
che da sè stessa non forma nè corpo nè so- 
stanza solida , e che per servire a’ nostri usi 
devesi rompere, macerare, e ridur pieghe- 
vole quanto la lana. A questa pianta , co- 
munque mediocre, siamo debitori della fa- 

mn . . ì *;;/:• ‘.r x fiir 

A • J* . • >' “f 1 ‘iTl 

(i) Plinio non farla che del lino. 
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cifità di trasportarci dall’uno all’ altro con- 
fine del móndo (i)». 

Ci porge Un’ idea magnifica della gran- 
dezza e maestà del romano impero. » Se- 
condo lui Roma. è insieme la madre dell’uni- 
•verso , e da lui riconosce tutto il suo nu- 
trimento; trascella appostatamele dagli Dei 
per illustrare il cielo medesimo, per riunire 
tutti gli imperi dispersi qua e là nel moudo, 
per addolcire i costumi, per ridurre ad una 
sola e 'medesima lingua le barbare e discor- 
danti di tanti popoli, per islabilire tra loro 
con tal mezzo un commercio utile e facile, 
per richiamare l’uomo alle leggi della u- 
mahità , ed in una parola per divenire la 
patria comune di tutte le nazioni del mon- 
do (2). 

INon aggiugnerò che un altro solo passaggio 
di Plinio , che mi è paruto molto notabile, 
e che ci riguarda tutti. » Con ragione, dice 
Plinio ( l. 7. in prooem ), si dà all’uomo 
il primo posto tra tutte le altre creature. 


(1) Seritur linum. Seri in qua non occurrit vitae parte? 
quodve mirai ulum majus , herbam esse quae admoveat 
ylegyplum Itali ac , . . Denique tam parva semine nasci , 
quoti orbem terrarum ultra 1 itroque portet , tam gracili 
avena , tam non alte a terra talli ; ncque id vuibus 
suis necti , se.d passum tusumque , et in moUitiem la- 
nae coactum ! 

(2) Terra ( Italia) omnium terrarum alumna eadem 
et parens , nurnine De uni electa , quae coeluin ipsum 
clarius faceret , sparsa congregare imperia, ritusqu » 
niuiliret , et tot populorum discordes ferasque linguas 
sermonis commercio contraheret ad colloquia et huma- 
nitatem. flamini darct , . breviterque una cunctarum gen- 
tili m in tota' orbe patria fieret. 
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poiché tutte pajono dalla natura formate per 
servirlo ; ma la stessa natura gli fa acqui- 
stare tutti colesti doni a caro prezzo , co- 
sicché non sappiamo se dobbiamo chiamarla 
madre indulgente, o crudele matrigna. Tutti 
gli altri animali nascono coperti ciascuno 
in diversa maniera , e l’uomo solo ha me- 
stieri di un ajuto straniero per ricuoprirsi. 
Nato appena è posto nudo sopra la terra 
ch’è nuda al pari-di lui. Il primo contras- 
segno di vita che dà, sono le grida (i), 
i pianti, le lagrime} lo che non accade a 
verun altro animale. AI primo uso che fa 
della vita, succedono le fascie e i paunilini 
che ne* stringono e avviluppano tutte le 
membra in uua maniera a lui solo parti- 
colare. A questo modo nel primo istante 
dopo la sua nascita è trattalo il re degli ani- 
mali , destinato ad essere il loro signore, 
colle mani e coi piedi inceppali, e gemente. 
Incomincia a vivere tra i supplizj, per la 
sola colpa di essere nato. E dopo tali prin- 

(1) La lingua latina ha una voce propria per espri- 
mere le grida de ’ bambini, vagitus; come ne ha pur an- 
che per significare quelle de’ bovi , delle vacche , dei 
tori , mugitus; e quelle de' li ani incolleriti , rugitus. La 
nostra lingua ha fatto sue le due ultime, miigissement 
e rugissement. Non so perchè non faccia altrettanto ri- 
guardo alla prima , e perchè non voglia dire , vagisse- 
ro cut , parola ch’è nella stessa analogia. Lssa disgu- 
sterebbe a principio per la novità , ma a poco a poco 
tutti tri si avvezzerebbero, comesi c fatto delle altre. Quanto 
a me non avendo tanta autorità presso il pubblico, non ho 
osato di arrischiarla , e- mi sono contentato di dire tra 
me stesso con qualche rincrescimento : 

ego cur acquifere ptiuca. 

Si possum , me idear ? Horat. 
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cipj saranno gli uomini così pazzi.di poter 
credere d’ esser nati pel fasto e per la su- 
perbia («)”• . . • • j’i 

Ben conoscevano i pagani la miseria <lel- 

l’uomo sin dal primo suo nascere, ma non 
ne comprendevano la cagione , siccome os- 
serva sant’Agostino parlando di Cicerone: 
rem vidit , causarti non vidit. 

Questi pochi tratti di Plinio, che pur ora 
ho riportati , e che ho tradotti alia meglio 
senza poter far sentire la forza dell’ origi- 
nale, possono bastare per dar qualche idea 
del suo stile e del suo carattere. Prima 
però di finire, debbo dar coutezza dell’ arte 
ingegnosa di questo autore. L? opera sua , 
che abbraccia tutta la storia naturale } e 
che tratta con una precisione esattissima di 
infinite materie assolutamente necessarie al 
suo intento, ma tediosissime per se mede- 
sime, è pressoché dovunque piena di bron- 
chi e di spine , che nulla presentano di 


(i) Principium jure hibuetur homini , cujus 
Hdetur cuncta alia genuisse natura, magna scic vi 


canta 

videtur cuncta alia genuisse natura, magna sacya mer- 
cede contra tanta sua munera; non sit ut sahs aesti- 
rnare , parens melior homini , an tristior noverca fue — 
rii. Ante omnia, unum animantium cuiictorum alieni * 
velat opibus: ceteris varie tegumento tribuit... Homi- 
nem tantum nudum et in nuda humo natali die abji- 
cit ad vagì tu s statim et ploratum , uullumque tot ant- 
mahum cdiud ad lafrjmas, et has protinus vilae pr nc»- 
pio... Ab hoc lucis rudimento , quae ne feras qmdein 
inter nos genitas , vincula excipnunt et omnium mem- 
brorum nexus • Itaque feliciter natus jucet, manibus pe- 
dibusque devindis , fmes animai ceteris imperatururn ; 
et a suppliciis vitam auspicatile, unam tantum ob cul- 
pam , quia natum est. Heu dementiam ab his mitn* 
existimantium ad superbitili se gemtos . 
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dilelletole al leggitore, e sono anzi accon- 
cissime a infastidirlo. Plinio da uomo ac- 
corto, per prevenire, o almeno scemate la 
nója e il disgusto, ha avuto l' attenzione di 
spargere qua e là alcuni fiori, di frammi- 
schiare a certi racconti molte cose piacevoli 
e spiritose, e di adornare di belle e solide 
riflessioni tutti i proemj de’ suoi libri. 

Luciano. 


Luciano autor.greco era di Samosata, cit- 
tà capitale della Comagena , provincia della 
Siria. Era di condizione sì mediocre, che 
il padre suo non avendo con che mantenerlo, 
determinò di fargli apprendere un mestiere. 
Ma non essendogli stati favorevoli i principi, 
si applicò allo studio delle lettere, fondato 
sopra un segno., o vero o supposto, ripor- 
tato nel principio delle sue opere. Ne darò 
qui l’estratto, che potrà molto contribuire 
a far conoscere quali si fossero l’indole e 
e lo stile di lui. 

« Io a'veva pressoché quindici anni, non 
andava più alla scuola , quando mio pa- 
dre deliberò co’ suoi amici, che dovess’ egli 
fare di me. Parecchi di loro non approva- 
vano che mi applicassi alle lettere , perchè 
a riuscirvi due cose son necessarie, un lungo 
tratto di tempo, e una spesa considerabile. 
Riflettevano ch’io non era ricco, e che quan- 
do avessi imparalo qualche mestiere, potrei 
avere il modo di cercarmi da me stesso la 
sussistenza, senza essere a carico di mio pa- 
dre, e della famiglia. Fu seguito queste pa- 
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rere, e fui consegnato a uno zio eh era un 
eccellente scultore. Questa professione non 
mi spiaceva, perchè già m era anche prima 
lodevolmente occupato nel fare qualche pic- 
colo lavoro in cera; d'altronde la scultura non 
mi pareva un mestiere , ma piuttosto un 
onesto divertimento. Fui messo pertanto al 
lavoro per vedere -qual riuscita sarei stato 
per fare. Ma io cominciai a conficcare Con 
tanta forza lo scarpello nel marmo, il quale 
era assai dilicato, che sotto le mie mani 
s' infrause. Mio zio fu preso da tanta col-’ 
lera , che non potè trattenersi dal battermi 
con reiterati colpi. La mia prime scuola 
dunque incominciò dalle lagrime». 

« Corsi a casa piagnendo, e raccontai la 
dolente mia storia , mostrando il lividore 
che dalle percosse mi era sulla pelle ri- 
maso, e -mia madre n’ebbe pietà. La sera 
mi posi a letto, ed altro non feci che va- 
neggiare per tutta la notte. Feci un sogno, 
la cui immagine mi si scolpì nella memo- 
ria. Parvenu di vedere due donne , l’una 
rozza ed incolta , colle mani succide, colle 
maniche arrovesciate sino al gomito,^ col 
volto grondante di sudore e imbrattato di 
polvere, in una parola il fantasima di mio 
zio travagliale al suo mestiere. L’altra aveva 
un’aria graziosa , l’aspetto dolce e ridente, 
ed un vestito nobile , ma modesto. Dopo 
avermi 1’ una e l’altra importunato per trar- 
mi ciascuno nel suo partito, finalmente mi 
elessero giudice della loro contesa , e l’una 
dopo l'altra perorò la sua causa», 
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« Così. diede principio la prima. Io sono, 

» figliuolo mio, la Scultura, la quale hai 
)j già cominciato ad abbracciare ; quella che 
« conosci sino dalla tua fanciullezza , es- 
» sendovisi tuo zio reuduto ormai celebra- 
» lissimo. Se tu mi vorrai seguire senza ba- 
» dare alle baje della mia rivale , ti x*enderò 
y illustre , non alla sua foggia , colle pa- 
)> robe, ma co’ fatti. Oltre a che diverrai 
» robusto e vigoroso, siccome io sono, ot- 
» terrai una estimazione non .Soggetta ad 
» invidia , nè cagione un giorno di tua rò- 
» vina , siccome gli allettamenti di colei 
» che ti vuol subornare. D’ altronde non 
w ti dia fastidio l’abito, onde mi vedi co- 
» perta j desso è quello di Fidia e di Po- 
» liclete, e degli altri famosi scultori , che 
» si sono fatti idolatrare nelle opere loro, 
» e si rispettano tuttora insieme cogli Dei 
» che hanno fatto. ' Considera qual sarà la 
» gloria e la lode che acquisterai seguendo 
» i loro esempi, e di quanta allegrezza ri- 
» colmerai tuo padre e tutta la tua fami- 
glia)). Tali presso a poco furono le parole 
che pronunziò quella donna in tuono rozzo 
e grossolano , come parlano appunto gli ar- 
tigiani, ma però con forza e vivezza. Quindi 
l’altra mi parlò così: . 

« Io sono ia Erudizione , quella che pre- 
» siede a tutte le belle cognizioni. La scul- 
» tura ti ha posti iu mostra i vantaggi che 
» avresti per mezzo suo. Ma se la ascolti, 
» sarai sempre un miserabile artefice, espo- 
V sto ai disprezzi ed alle ingiurie di tutti, 
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» e costretto a corteggiare 1 grandi per pro- 
» cacciarti il vitto. Quand’ anche diventassi 
» il migliore nella tua arte , al più al più 
» saresti ammirato , ma niuno porterebbe 
» invidia alla tua condizione. Ma se t'ap- 
» pigli a seguir me, farò che tu vegga tutte 
v le cose beile e rare del mondo, e quanto 
» v’ha di ragguardevole in tutta l’antichità. 

» Arricchirò l’ animo tuo delle virtù più 
» pregevoli , come sono la modestia , la giu- 
u stizia , la pietà, la dolcezza, la equità, - 
» la prudenza, la pazienza, e l’amore di 
» tutto ciò che è onesto e degno di lode : 

» imperciocché questi sono i veri ornamenti 
» dell’animo. In vece dell’ ignobjl vestito 
» che porti , io te ne procaccerò uno mae- 
» stoso al pari di quello che mi vedi in- 
» dosso, e di povero e sconosciuto che sei, 

» ti renderò chiaro e ricco , degno de’più 
» luminosi impieghi ed acconcio ad otte- 
» nerli. Se ti prende talento di viaggiare 
» ne’ paesi stranieri , farò che la fama pre- 
» ceda i tuoi passi. Dovunque siccome ora- 
» colo sarai consultato , e sarai ricevuto e 
» rispettato da tutti. Ti farò dono puran- 
» che della tanto vagheggiata immortalità, 

» ti farò vivere nella memoria degli uomini*. 

» Sovvengati che Eschine e Demostene per- 
» vennero per mezzo mio ad essere 1’ am- 
» mi razione di tutti i secoli. Socrate che 
» a principio si era dato in braccio alla scùl- 
» tura mia rivale, non sì tosto mi conobbe, 

» che l’ abbandonò per me. Ebbe fors' egli 
» mai ragione di pentirsene 1 Porrai tu in 


Digitized by Googlc 


( 44 ) . 

» non cale l'onore, le ricchezze, e la ri- 
» nomanza per seguire una povera scono- 
» sciuta , che col martello e collo scarpello 
» in mauo noti può offrirti che questi vili 
* strumenti, e cue è costretta, a travagliare 
» colle sue stesse mani per vivere, e a pen- 
» sare piuttosto a pulire un marmo , che 
» a pulir se medesima ? » 

« Non sì tosto finì di pronunziare .tali 
parole , che mo-so dalle sue promesse , e 
non essendomi peranche dimenticato delle 
percosse , corsi ad abbracciarla senz’aspet- 
tare che terminasse il suo discorso. L'altra 
trasportala dalla collera e dal dispetto fu 
convertita all’istante in istatua , siccome si 
racconta di Niobe. Allora la Erudizione , 
per ricambiar la mia scelta , mi fece montar 
secolei nel suo cocchio-, e sforzando gli alati 
destrieri, mi condusse a diporto dall’oriente 
in occidente , facendo che da me ixf" ogni 
luogo uscisse un non so che di celeste e 
divino , che forzava gli uomini a riguardare 
con stupore allo in sii , ed a ricolmarmi 
di benedizione e di lodi. Mi ricondusse poi 
nel mio paese coronato d’ onore e di glo- 
ria \ e rendendomi al padre mio, che m’a- 
spettava con grande impazienza : a vedi tu, 
» gli disse mostrandogli la veste • ond’ io era 
» coperto, di quale fortuna avresti privato 
» tuo figlio senza- di me! » Così terminò il 
mio sogno. 

Luciano termina il suo breve discorso no- 
tando che egli nel racconto di un tal so- 
gno , il quale sembra lutto una di lui ia- 
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unzione , divisava di trarre i giovani al- 
1’ amore deila virtù , e d’ incoraggiarli col 
suo esempio a superare tutte le difficoltà 
che s' incontrano in tale carriera , e a non 
considerare la povertà come un ostacolo al 
vero merito, 

L’ effetto del sogno si fu di accendere nel 
suo cuore un vivo desiderio di distinguersi 
collo studio delle belle lettere, al quale si 
diede con tutto il fervore. Si possono con- 
ghietturare gli avanzamenti che vi fece , 
dalla erudizione • che spicca ne’ suoi scritti 
in qualunque soggetto : ragioni che mi ha 
indotto a riporlo tra i filologi. 

Di ce Luciano di sè medesimo d’ avere 
abbracciata 1’ avvocazione ; ma che avendo 
in orrore i cicalecci e gli altri vizj del foro, 
ricorse alla filosofia , siccome ad un asilo. 

Si raccoglie pure da’ suoi scritti eh' egli 
era un retore, che professava l’eloquenza/ 
e componeva declamazioni ed aringhe sopra 
vàrj soggetti , non che dispute , comunque 
si sieno tutte perdute. 

Dimorò dapprima in Antiochia., donde 
passò nella Ionia ed in Grecia , poi nelle 
Gnllie e in Italia; ma il più lungo soggior- 
no di lui fu in Atene. Nella sua decrepi- 
tezza esercitò l’ufficio di cancelliere del pre- 
fetto d’Egitto. Tralascio di raccontare per 
minuto le particolarità della sua vita , le 

2 uali poco riguardano il mio soggetto. Visse 
no ai tempo di Comodo imperatore , al 
quale dopo la morte di Marc' Aurelio , in- 
titolò la storia dell’ imperatole Alessandro. 
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Lasciò molte opere sopra diverse materie, 
le quali per la purezza della lingua greca 
e pollo siile dilettevole , vivace , limpido, 
e pieno di spirito , si leggono assai volen- 
tieri. Ha saputo accoppiare ne’ suoi dialo- 
ghi de morii quella semplicità fina e quel- 
l’amabile naturalezza . che si afìànno a tal 
sorta di componimento , difficilissimo , co- 
munque non sembri , perchè è d’uopo in- 
trodurvi parecchi interlocutori di età e di 
condizioni assai diversi , ciascheduno col 
suo carattere particolare. 

Egli ha il vantaggio, che Quintiliano ha 
osservato in Cicerone, di poter esser utile 
ai principianti , e non inutile a’ provetti. 
E maraviglioso nelle narrazioni, ed ha una 
tale fecondità , che può molto giovare agli 
spirili per se sterili e secchi. 

Maneggia la favola in maniera piacevole, 
e opportunissima a farla ritenere a mente: 
vantaggio non piccolo per ben intendere i 
poeti. In mille luoghi tratteggia co’più vivi 
colori la miseria di questa vita , la vanità 
degli uomini , la superbia de’ filosofi , a 
1' arroganza dei dotti. 

Nulladimeno è di mestieri nella lettura 
di questo autore scegliere con discernimento 
e criterio , poiché in parecchie sue opere 
mostra poco rispetto pel pudore, ed aper- 
tamente fa professione d’empietà, deriden- 
do ugualmente e la religione cristiana di 
cui parla in più luoghi con sommo disprez- 
zo , e le superstizioni pagane delle quali 
fa vedere il ridicolo. Il perchè gli fu dato 
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il soprannome di bestemmiatore e di ateo (Sm- 
ela ). Difalto egli era seguace dalla filosofia 
di Epicuro, che non è assai lontano dal- 
l’ateismo, o piuttosto non aveva nè religio- 
ne , nè dogma fisso e costante, riguardando 
ogni cosa-come incerta e problematica , e 
■volendo prendersi beffe di tutto. 

Racconta Snida che si credeva comune- 
mente eh’ ei terminato avesse la vita lace- 
rato da’ cani in punizione de’ suoi motteggi 
contro di Gesù Cristo. Sarebbe desiderabile 
che un tal fatto fosse meglio provalo. 

. Aulo Gelato. 


Aulo Gellìo ( Aulus Gellius , per corru- 
zione Agcllius ) è un grammatico che vi- 
veva nel secondo secolo sotto Marco Aure- 
lio , e sotto alcuni altri imperatori di lui 
successori. Studiò sotto Calvisio Tauro, e 
poi tornò in Roma. 

S’ acquistò una buona rinomanza colle 
sue notti attiche. Sono queste una raccolta 
che fece pe’suoi figliuoli delle cose più belle 
eh’ avea imparato o leggendo gli autori., o 
intertenendosi coi dotti (Geli, in praef.). La 
chiamò così per averla composta in Atene 
durante il verno, le cui lunghe notti danno 
maggior agio di studiare. Macrobio copia 
da lui molte cose, serìza nominarlo. 

Non comparisce dotalo di gran discerni- 
mento-, se si esaminano le materie che ha 
scelte , come le più considerabili e le più 
utili , e che per lo più sono osservazioni 
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f rammaricali poco importanti. Contnttociò 
oLLiamo sapergli grado per certi faiti e 
monumenti dell* antichità , i quali egli solo 
ci ha conservato. Dei venti libri che com- 
pongono l'opera, l’ottavo è affatto perdu- 
to , non rimanendoci se non i titoli de'ca- 

} )itoli. Quello in cui di passaggio tratta delle 
eggi delle dodici tavole , è molto stimato 
( l. no c. 1 ). 

Lo stile di Aulo Gelilo non è snervato, 
ma è sovente sparso di parole barbare e im- 
proprie , che lo rendono aspro ed oscuro, 
e sentono del secolo in cui visse, dal quale 
non conviene aspettarsi molta purità ed ele- 
ganza. 

Tra le particolarità che ci narra della 
sua vita, osserva che essendo nella fresca 
sua gioventù stato eletto dai pretori per 
arbitro di alcuni leggieri litigi di persone 
private , si presentò a lui un uomo che do- 
mandava ad un altro la restituzione d’ una 
comma di danaro, la quale diceva d’ avergli 
prestata ( Geli . I. 1 4. c. 2. ). Egli non pro- 
vava il suo credilo che con iudizj assai 
deboli , non avendo testimoni , o alcuna 
obbligazione per iscritto; ma era uomo ono- 
rato a tutte pruove, d’irreprensibile vita, 
e di notoria integrità. L’avversario che ne- 
gava il suo debito , era per lo contrario 
uomo screditato per sordida avarizia, ed era 
stato più, volte convinto di menzogna , di 
fraude, e di slealtà. Aulo Gellio aveva presi 
in sua compagnia , per giudicar quella lite, 
parecchi suoi amici pratici del foro , ma 
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che ad altro non badavano chea sbrigarsi, 
perchè avevano molte altre faccende. Quindi 
conchiudevano senza difficoltà che non si 
poteva altrimenti obbligare un uomo al paga- 
mento, qualora non vi fossero pruove ch’egli 
fosse debitore di quanto gli si domandava. 

Aulo Gellio non seppe determinarsi a con- 
gedare i litiganti , giudicando l’ uno capa- 
cissimo di negare cièche doveva, e l’altro 
incapace di chiedere ciò che non gli era 
dovuto. Rimise quindi il giudizio ad un 
altro giorno , ed intanto andò a prendere 
consiglio da Favorino, che tuttavia viveva 
in Roma, ed era un filosofo rinomatissimo. 
Sopra il caso che Gellio gli proponeva, Fa- 
volino gli addusse un passo di Catone, il 
quale diceva che qualora mancano le pruove 
legittime, usavano gli antichi Romani di esa- 
minare quale de’ due fosse il più ouesto; e 
se entrambi lo fossero egualmente, o aves- 
sero una cattiva fama , giudicavano in favore 
di quello, contro cui si domandava. Quindi 
Favolino conchiudeva che tra due persone 
così diverse non dovea esseryi difficoltà a 
credere ad un uomo dabbene in confronto 
di un malvagio. Benché Aulo Gellio rispet- 
tasse assai quel filosofo, non potè appigliarsi 
del tutto alla di lui opinione, -e non vo- 
lendo operare contro coscienza , rinunziò di 
dar giudizio intorno a un affare che non era 
chiaro abbastanza. Una tal questione non 
incontrerebbe al presente tante difficoltà: al 
preteso debitore si darebbe i ; giuramento , 
e si crederebbe alla sua parola. 

Rolliti T. XX.. 3 
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Ateneo. 

‘ • • t f % 

Ateneo era (li Naturate , città un tempo 
famosa di Egitto, situata sopra un braccio 
del Nilo cui dava il suo nome. .Egli viveva 
sotto Comodo imperatore. Compose in greco 
il Dipnosophista , cioè, il banchetto de savj , 
opera ridondante di curiose e dotte ricer- 
che, e che molto rischiara le antichità gre- 
che. Non abbiamo che un compendio o al- 
cuni estratti de’ primi libri di una tal opera, 
fatti, siccome crede Casaubona, in Costan- 
tinopoli già cinque o sei secoli ( V oss. hist. 
gr. /. a. c. i5 ). 

; . » : • * " • 

Giorno Polluce. 

i , : % a » i t , • •; • 

Giulio Polluce er a contemporaneo di Ate- 
' neo , e della medesima patria. Intitolò a 
Comodo, mentr’era cesare 4 e vivendo an- 
cor Marc’ Aurelio, i dieci libri che abbiamo 
di lui , portanti il nome di Ouornasticon. 
Questi souo una raccolta di parole sinoui- 
-me , colle quali sogliono i buoni autori greci 
esprimere la medesima cosa. È verisimile 
ch’ei fosse uno dei precettori dii Comodoi 
Per la sua bella voce ottenne »da cotesto 
principe la» cattedra di eloquenza in Atene. 
Filostrato ( p, -58g) y che lo ripone tra i 
sofisti , gli attribuisce una profonda cogni- 
zione della lingua greca , un fino discerni- 
mento delle cose che erano bene o male 
scritte, e un gran genio per la eloquenza, 
ma poca arte, . , : > ; • > • 
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Sonno, 

Cajo Giulio Solino ci lia' lasciala una de- 
scrizione del mondo sotto il (itolo di Po~ 
lyhistor. Yossio riporta varie opinioni intorno 
al tempo in cui visse cotesto autore J e con- 
chiude che tutto ciò che se ne può diresi 
è, che vivesse prima di san Girolamo che 

10 cita, cioè dòpo il primo secolo e avanti 

11 compimento ael quarto. L’ opera sua non 
è se non un estratto di varj autori, ‘e par-' 
ticolarmente di Plinio il naturalista, ed è 
composta con pochissima dottrina e assen- 
natezza. 

Filostràto.. 

Parecchi sono stati i sofisti di tal nome. 
Io non parlerò se non di quello che scrisse 
la vita di Apollonio Tianèo» -Era uno di 
que’ letterati che frequentavano la corte della 
imperatrice Giulia moglie di Severo (Suida). 
Prol’essò la eloquenza in Atene, poi in Ro- 
ma sotto Severo (i). La vita di Apollonio 
scritta da Damide , il più zelante fra’ suol 
discepoli , la quale non Conteneva se non 
memorie scritte assai male, essendo caduta 
nelle mani di Giulia, passò per comando 
di lei in quelle di Filostrato. Costui sopra 
tali memorie, e sopra ciò che gli riuscì di 
trarre dalle opere di Apollonio medésimo , 
e con Pajuto di qualche altro scritto, com- 
pose la storia che ne abbiamo. 


(i) An. di G. C. ig4 > 
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Eusebio ( in Hier. ) sostiene che sarebbe 
facile il dimostrare che una gran parte di 
que’ racconti si distruggono da se stessi, e 
che non sentono se non della favola e dei 
romanzo-, anzi non dubita di asserire che 
tutta l’opera è piena di finzioni - e falsità. 
Fozio ( c. 44' ) c ^ e riporla in compendio 
una parte de’ fatti di quella storia , giudica 
che molli di essi riguardar si debbano per 
favole assurde e impertinenti,. Suida dice 
altrettanto. 

Questo ultimo, oltre alla vita di Apollo- 
nio , attribuisce, a Filoslrato molti scritti , 
e tra gli altri quattro libri di ritratti e de- 
scrizioni, i quali ancora sussistono, e sono 
stati considerati come un’opera molto bella, 
ben sostenuta, e scritta con tutta la delica- 
tezza della lingua attica. 

Microbio. 

In fronte alle sue opere si danno a questo 
autore i nomi Aurelio Teodosio Ambrogio 
Macrobio. Vi si aggiugne il titolo d’ illustre , 
proprio di quelli eh’ erano inalzati alle pri- 
me dignità dell’ impero. Era d’un paese in 
cui la lingua latina era poco in uso, cioè 
di Grecia o di qualche città dell’oriente. 
Viveva sotto l’imperatore Teodosio e i di 
lui- figli. . 

Comunque non sia cosa certa che questo 
autore sia quel Macrobio che è nominato 
nelle leggi di Onorio e di Teodosio, non 
si può nulladimeno dubitare che non sia 
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vissuto intorno a quel tempo, poiché tutti 
, coloro che introduce a parlare ne’ suoi Satuf- 
nali appartengono presso a poco a quella età. 

Finge quella conversazione per raccogliere 
tutto ciò che sapeva intorno alle antichità, 
onde una tale raccolta potesse servire alla 
istruzione di Eustazior suo figliuolo , cui la 
indirizza. E siccome fa che vi si raccolgano 
tutti i più illustri e dotti uomini di Roma 
nelle fecie de’ Saturnali , diede all’opera sua 
il nome di Saturnali ( Satura. l. -r. in praef.\ 
Egli fa professione di riferire per lo più le 
cose colle stesse parole degli autori da’quali 
traevale , poiché non cercava di comparir 
eloquente , ma di ammaestrare suo figlio ; 
oltre di che essendo greco spie'gavasi a gran- 
de stento in latino. Infatti pretendesi che 
la sua elocuzione non sia nè pura , né he.Ha, 
e che qualora parla di sé medesimo , si dia 
a conoscere per un greco che cinguetta in 
latino. Le cose che narra sono amene ed 
erudite. 

Oltre a’ Saturnali abbiamo dello stesso au- 
tore due libri intorno al sogno che Cicerone 
attribuisce a Scipione , scritti eziandio per 
suo figliuolo a cui gl’ indirizza. 

Doitato. 

Elio Donato , dr cui san Girolamo fu di- 
scepolo , insegnava con grande celebrità la 
grammatica in Roma sotto l’imperatore Co- 
stanzo (1). 

(0 ulti* di Gt C. 6Ó4-. 
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Vi sono alcuni comentarj sopra Virgilio 
e Terenzio , i quali si pretende essere quei 
medesimi che san Girolamo attribuisce a 
Donalo suo precettore. I più dotti credono 
che nei comentarj sopra Virgilio forse ti 
sia qualche cosa di Donato» ma che in rag- 
giar copia sienO le aggiunte altrui, allatto 
indegne d’un uomo si grande. Il commen- 
tario poi sopra Terenzio si attribuisce ad. 
E.vanzio, detto da altri Eugraso che vi- 
geva nel medesimo tempo. Non si crede 
nemmeno che le vite di Virgilio e di Te- 
renzio sieuo di Donato. Abbiamo sotto il 
suo nome alcuni scritti di grammatica ri- 
pu latissimi- 

' 4 ' Servio. 

Mauro Onorato .Servio viveva intorno al 
tempo degl 1 imperatori Arcadio ed Onorio. 
È molto conosciuto per un comentario so- 
pra Virgilio che gli si attribuisce. E però 
cornane opinione'che questi sieno altrettanti 
estratti, in forma di compendio, dell'opera 
del vero Servio, che per tal cagione andò 
perduta. 

S t o b e o. 

r' 

Giovanni Stobeo autor greco viveva verso 
il secolo quinto. I frammenti della sua rac- 
colta ci hanno conservato alcuni rari mo- 
numenti de’ poeti e de’ filosofi antichi. Si 
crede però che vi si trovino molte cose ag- 
giunte da quelli che sono venuti dopo di lui. 
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. ARTICOLO TERZO. 

• i « • • • * • 

BETORI. . •- 

Si chiamano retori coloro che professa- 
vano d’insegnar la eloquenza, e- cne ce ne 
hanno lasciato i precetti. * 

La eloquenza è l’arte di ben parlare. 
Potrebbe credersi che per acquistarla do- 
vesse bastare l’ascoltare e seguire la voce 
della natura. Sembra ch’ella ci detti in ogni 
occasione .ciò che dee dirsi, e la maniera 
di dirlo. Non vediamo forse tutto giorno pa- 
re celli f senza arte, senza studio, e per la 
sola forza del genio, dar Ordine, chiarez- 
za, eloquenza, e principalmente sentimento 
ai loro discorsi? Che si richiede di più ? 

È vero (i) che senza l’ajuto della natura 
n nulla servono i precetti ; ma è vero ezian- 
dio che questi la soccorrono , e la rinfor- 
zano mollo, servandole di guida e di re- 
gola. I precetti non sono- -che osservazioni 
sopra le bellezze e sopra i difètti ‘dei di- 
scorsi che si sono uditi. Imperciocché, sic- 
come saggiamente ba detto Cicerone (a) , 
la eloquenza non ò nata dall’ arte, ma piut- 

• , t • ! j JL». ' ! „ 

\ ** 

(1) Jllud in primis testandtim est , nihil pmeeenta at- 
<pie artes valere, /tisi -adjuvante natura. Quinti!. I. 1. 

- in Proera. '•/' 

(2) Noh esse eloquentiam ex artificio , sed a tifici am 

ex eloqiientia natum. i. De Orat. n. 146. Initìum di- 
cendi dedit natura, initìum arti» observatio. Qainùl. 1 . 
5. e. ì •(. a j • : > « * 
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tosto l’arte dalla eloquenza. Coteste rifles- 
sioni poste in ordine lianno formato ciò che 
si chiama rettorica. Ora chi può mai du- 
bitare ch’esse non sieno per essere di un 
gran soccorso per acquistare e perfezionare 
M talento della parola ? 

Quintiliano nel terzo libro delle sue in- 
citazioni oratorie fa una lunga enumera- 
zione degli antichi retori sì greci che latini. 
IXon mi tratterrò se non intorno a quelli 
i nome e la storia de’ quali sono più noti, 
e ne ometterò pur anche alcuni. Gibert che 
insegna rettorica nel collegio Mazzarin da 
pressoché cinquantanni con molta gloria, 
e che ha per lungo tempo in più riprese 
e sempre con eguale fortuna sostenuto l’o- 
norevole uffizio di rettore nella università 
d‘ Pangi , ba composto un’opera piena d’e- 
rudizione, della quale, siccome vecchio ami- 
co, m ha permesso di servirmi a mio talento. 

articolo primo 

, Retori greci . 

Empedocle. Cor ace. Tisià. 

Si crede che Empedocle di Agrigento , 
celebre filosofo, sia stato il : primo ad avere 
qualche cognizione della rettorica (,), e che 

(i) Cosi pensa Aristotele. Disdoro per altro ed i poeti 
attribuivano 1 invenzione di quest’arte a Mercurio. Ouindi 
Ora*o: ^ 

» Mercuri fàcunde nepos Atlantis , . . . . 

» Qui feros cultus hominium recdnUun 

» Voce formasti, ec. [ N. J3. ) 
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Corace e Tisici , ambidue siciliani , primi 
ne abbiano date le regole. Ebbero parecchi 
discepoli molta più conosciuti sotto il nome 
di sofisti. Se ne parlerà in progresso (.Quin- 
' til. I. 3. c. i. Cic. in Brut. n. 49 )• 

i ' 

Platone. 

Comunque sembri che Platone abbia fatto 
tutti gli sfòrzi per ^screditare la rettorica, 
nulladimeno merita * tutta ragione d’ és- , 
sere éollocato fra i retori più eccellenti , 
non avendo egli censurato e schernito se 
non coloro che disonoravano quest’arte con 
l’abuso che ne facevano, e col cattivo gusto 
che sforzavansi d’introdurre nella eloquen- 
za. Le giudiziose e solide riflessioni che ha 
inserite in molti de’ suoi dialoghi , princi- 
palmente nel Fedro e nel Gorgia , possono 
considerarsi come una buona rettorica , e 
ne contengono i più importanti principj. 

Aristotele. 

Aristotele con ragione è riconosciuto per 
capo e principe de’ retori. La sua rettorica 
divisa in tre libri è sempre stata conside.- 
rata da’ dotti come un’ opera eccellentissi- 
ma e come il trattalo migliore che si sia 
veduto in questa materia. Un sentimento di 
gelosia , o piuttosto di emulazione , cf ha 
procacciato quest’opera. Isocrate (i) , allora 

(i) Ita qua ipso Aristoleles, cum Jlorere Isoeratem no- 
bilitati cLscipulorum videret ... mutavit repente totam 
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molto avanzato negli anni, insegnava la elo- 
quenza in Atene con istraordinaria fortuna, 
ed era seguito da un gran numero d’ il- 
lustri discepoli. Avrei potuto - per questa 
ragione riporlo tra i retori, ma mi riserbo 
a parlarne sotto altro titolo. Una fama sì 
strepitqsa risvegliò Aristotele , che applican- 
do a sè stesso molto a proposito un verso 
d 1 una tragedia greca ripeteva : Mi è di ver- 
gogna tacere , e Lasciar parldre Isocrate. 

At'aypo'v aivfciv , Ljo*j*irr}v ò’ iiv \iys tv. 

Sino a quel tempo aveva insegnala la sola 
filosofia ; e continuò ad insegnarla, ma uni- 
camente il mattino, c dopo il mezzo giorno 
dava lezione di rettorica. 

Sembra che Aristotele abbia composte pa- 
recchie opere sopra la rettorica. Cicerone 
parla in più luoghi di una raccolta in 
cui (i) cotesto filosofo adunato aveva tutti 
i precetti dell’arte che erano comparsi da 
Tisia, ch’ei ne riguarda come inventore, 


furmam prope disciplinae suae , versumque qUemdam 
de Philocteto paulo secus dixit. lite enini tacere att 
albi esse turpe cum barbàris ; hic autem, cum Isocra- 
tem pateretur dicere. De Orat. 1. 3. n. >'41. 

Isocrales prestantissimi discipuli Juerunt in omnì 
studiai unt genere; eoque jam seniore..., pomeridianis 
iefiolis Aristoteles praecipere artem oratonam coepit. 
Quinti], k 3. c. 1. 

(a) Ijbominatim cujusque praecepta magna conquista 
cetra perspicue conscripsit , atque enodata diligentia 
exposuit ; ac tantum invenloribus ipsis suavitate et 
brevitate dicendi praestitit , ut nemo illorum praecepta 
ex ipsoritm libris cognoscat: sed omnes , qui, quod lìti 
praecipiant , velint intelligere, ad hunc quasi ad quon- 
dam multo commodiorem explicatorern convertanlur. Cic. 
de Iuveut. 1. 3. n. 6. 


Digitized by Googl 


. . •«*&;); , 4 

sino ni teftipo suo-,, e gli aveva esposlb con 
tal chiarezza ^icjive più- non si cercavano nei 
loro autori , ina ’ in Aristotele )J sOl0i ,v: ' 

Alla rettorie» d ? Aristotele eoiripresa l -m 
tre libri ne Succede immediatamente una che 
ha per titolo, ftàeWridtt ad Alexandrum , 
come se fosse stata indirilta ad. Alessandro 
e precisamente composta per lui. Ma tutti 
i dotti' convengono che non è di Aristotele. 

Sopra lo stesso argomento aveva egli^botìa- 
posto alcuni- ‘libri $he portavano il nome 
di Teodette.* -Già chà«a tei proposito rac- 
conta Valerio Massimo non farebbe- oèare 
ad Aristotele se fosse vero. Dice che per 
compiacere a Teodfcttó* ,<* un# de’*suoi disce- 
poli ch’ei considerava con distinzione, gli 
donò cotesti libri con permissione di pub- 
blicarli sotto^ il suo nóme 5 ma elle poi pen- 
tendosi d’avere sconsigliatamente ceduta' la 
stia gloria -ad un altro, dichiarò d 1 esserne 
lui stesso l 1 autore. Di fatto li cita come 
opera sua nella sua rettorica (£. 3. c. g. 
p. 5g3 \ . Anche al tèmpò di Quintiliano si 
dubitava se quello scritto fosse dt Aristo- 
tele o,di Teodette ( Quintil . i. i. c. /5). 

Ghe che ne sia , la sua Tettonica eli 1 è ar- 
rivata sino a’ dì nostri e che- da -nessuno 
gli è contrastate, è di tutte le sue opere 
quella che più generalmente è stimata per 
l' ordine meraviglioso che vi si scorge, per 
la solidità delle riflessioni che accompagnano 
i suoi precetti, perla profonda cognizione 
del cuore umano che apparisce- principal- 
mente nel trattato de’ cqstumi e delie pàs- 
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sioni. I maestri destinati ad istruire i gio- 
vanetti nella eloquenza, non istudieranno 
mai troppo un sì eccellente trattato. Dico 
altrettanto della sua poetica. 

> it-M. *»*!• 

, > AiussutEifz. jo •! 

' t.r , ' ' ) *\ h . > l ' %.<> 

Anassimene di Lampsaco si crede comu- 
nemente l’autore della Rettorica intitolata 
ad Alessandro. Essa non è senza merito, 
ma assai inferiore a quella di Aristotele. 
Aveva egli scritto intorno a parecchio al- 
tre cose. •: ■ . - 

1 • , 'v. , , »... ! ,** , « •/ . * 

Dioirnn d’Alicarmasso. 

* - • i 

Dionigi d ’ Alicarnasso occupa uno dei 
primi posti tra gli storici e retori. Non lo 
considero ora , se non , come retore. 
o,-Non si tosto Augusto pose termine alle 
guerre citili verso la metà della CLXXXVII 
olimpiade, intorno a ventoit’ anni prima di 
Gesù Cristo, si rècò Dionigi in Roma. e vi 
si trattenne ventidue anni. Si argomenta da , 
alcuni luoghi delle sue opere ( t. a.j>. ai. 
el 64 ), che v’insegnò la rettorica o pub- 
blicamente, o in privato* „ ' 

Tutti i suoi scritti su tal materia non sono 
arrivati sino a noi. Abbiamo di questo au- 
tore un Trattato sulla disposizione dette 
parole ', un altro dell 1 arte ; un terzo che 
non è intero intorno al .carattere degli scrit- 
tori antic/ii,-e principalmente degli oratori. 
Nella prima parte parla di Lisia } d* Isocrate 
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e d * Iseo: nella seconda trattava di Demo- 
stene , d* Iperide e di E s chine ; ma non ci 
rimane se non ciò che spelta a Demostene, 
e questo pezzo pur anche non è intero. 
Aggiugne eziandio qualche cosa intorno a 
Dinarco. Seguono due lettere: l’una diretta 
ad Aniinco , nella quale esamina se Demo- 
stene ha studiato la rettorica di Aristotele ; 
r altra ad un certo Pompeo , in cui rende 
conto di ciò che ha reputato degno di bia- 
simo nella dizione di Platone. Ci rimangono 
tuttavia le sue Comparazioni di Erodoto e 
di Tucidide, di Senofonte, di Filisto e 
di Teopompo. Finalmente abbiamo le sue 
riflessioni intorno a ciò che forma il ca- 
rattere proprio di Tucidide. Scopo di que- 
ste ultime opere si è di far conoscere gli 
autori de’ quali parla; d’indicare in quali 
cose debbano, ed in quali non debbano imi- 
tarsi. 

L’ opera dunque di questo autore non è 
una compiuta iettorica, - ma pezzi di -vet- 
tori ca , o alcuni punti dell’ arte intorno a 
cui ha giudicato opportuno di versare. 

L’esame che fa de’ più rinomati scrittori 
dell’antichità, e il giudizio che ne .pronunzia, 
possono mollo servire a formare il buon gu- 
sto. Egli è vero che sul principio ci disgu- 
sta la libertà con cui si mette a censurare 
alcuni articoli di Platone e di Tucidide, pei 
quali per altro manifesta grande estimazione 
e sommo rispetto. Sarebbe cosa, utilissima, 
e cara a' lettori il chiamare a sindacato quei 
suoi giudizi , ed esaminare senza preveu- 


( ) 

zio ne e di buona fede se sono fondati so- 
pra la ragione e la verità ; ma nè il progetto 
della, mia opera , nè la mediocrità de’miei 
talenti permettono che /da me si pensi a 
impresa sì grande. Il nostro autore si di- 
chiara in più luoghi ( t. a; p. rad. i3j. 162. ) 
di non essere tratto alla critica nè dalla 
voglia d’innalzare sé stesso, nè dal desi- 
derio di deprimere gli altri , ma soltanto 
da una volontà sincera di rendersi utile ai 
suoi leggitori. Questa è un’ ottima -disposi- 
zione per giudicar lettamente . 

Da un frammento assai breve cbe ci ri- 
mane di lui ( t . a. p. 80 ) siamo informati 
dei motivo cbe 1 ’ aveva indotto a comporre 
i suoi trattati di rettorica: cioè il desiderio 
di contribuire allo stabilimento del buon 
gusto nella eloquenza. Dopo la morte di 
Alessandro re di Macedonia la eloquenza era 
soggiacciuta nella Grecia a cangiamenti ben 
grandi, eper via d’impercettjbili declinazioni, 
ma che andavano ognora crescendo, era' li- 
lialmente caduta in tale slato da non essere 
più conosciuta. Vedremo in progresso che 
tale decadenza* ed alterazione cominciò da 
Demetrio Falereo. In vece di quella bel- 
lezza maschile e naturale, in vece di quella 
aria dì dignità e di grandezza che le aveano 
attratto il generale rispetto, e procacciato 
il sapremo impero dello spirito e del cuore, 
la sua rivale, cioè la falsa eloquenza, uscita 
dalle deliziose regioni dell’ Asia, imprese na- 
scostamente, od a poco e poco a soppian- 
tarla*, -pose in uso a tale* oggetto i belletti 
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e i più vivaci colori, e si servi degli or- 
uameuti più acconci ad abbagliare gli oc- 
elli e a far illusione. Costei che fu rultima 
a comparire,^ senz’altro merito ebe quello 
d'un brillante , ma vano ornamento, riuscì, 
comunque straniera , a stabilirsi in tutte 
le città dell^ Grecia colla esclusione dell’al- 
tra nata nel paese medesimo , la quale si 
vide esposta all’obblivione , al dispi-ezzo , 
ed all’insultante motteggio di coloro che per 
lo innanzi la avevano per tanto tempo « 

• sì giustamente ammirata. Il nostro autore 
paragona in questo articolo la Grecia ad 
una casa, in cui una- concubina accorta ed 
artifiziosa, che colle sue lusinghe e co’ suoi 
vezzi si è fatta padrona del cuore d’ uu 
marito, ha introdotto il disordine e la cor- 
ruttela, e -vi esercita un impero assoluto} 
mentre la moglie legittima, ai venuta a così 
dire schiava, ha il dolore di vedersi sprezzata, 
e avuta in non cale, e costretta a tollerare 
ogni giorno le repulse e oltraggi più sen- 
sibili. Riconosce con allegrezza che si è ve- 
duta da poco tempo la sana eloquenza a rac- 
quietare l'antico suo credito, e la sua rivale 
costretta in iscambio a cederle il luogo. Tul- 
tociò riguarda la Grecia, ed egli attribuisce 
un cangiamento sì fortunato al buon gusto 
che allora regnava in Roma, donde si era 
già dilatato e doveva sempre più spargersi 

• in tutte le città greche, le quali a gara si 
sarebbero recale a gloria d’imitare l’esempio 
della città dominante. < Ad oggetto pertanto 
di contribuire a tale restaurazioue della elo- 
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quenza nella sua patria r Dionigi d’Alicar- 
nasso aveva composto tutti i suoi libri di 
rettorica: motivo lodevolissimo, e degno di 
un cittadino buono e zelante. 

JErmogene. 

Ermogene era di Tarso in Cilicfa, e viveva 
sotto l’imperatore Marco Aurelio Antonino 
( Philostr. de vit. Sophist. I. 2 . p. 5j5 ). 
Cotesto principe adendo avuto la curiosità 
di udirne le le«ioni , ne rimase così con- 
tento che gli fece parecchi regali. Incomin- 
ciò a insegnare pubblicamente nella età di 
anni quindici , e non ne aveva se non di- 
ciatto quando compose la sua rettorica, con- 
siderata dai dotti siccome un* opera molto 
buona. Ma per uno stranissimo avvenimento 
all’età di Ventiquattr’ anni divenne stupido, 
e la sua imbecillità durò per tutto il resto 
della sna vita. Morì al principio del terzo 
secolo. 

Aftone 

. » - - 

Aj torte viveva o sul finir del secondo o 
al principiare del terzo secolo della Chiesa. 
Mentre parecchi altri non hanno scritto della 
rettorica se non per quelli che già sono 
avanzati nella cognizione e nell’uso di que- 
st’arte ad oggetto di perfezionarli, Aftone 
scrisse per lo contrario solamente per i fan- 
ciulli, e non dà precetti che pe’ componi- 
menti ne’ quali crede opportuno di eserci- 
tarli , per disporli così a ciò che la elo- 
quenza abbraccia di più grandioso. 
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Loxgiho. 

Dionigi Longino era ateniese , ma ori- 
ginario di Siria. Comechè. fosse eccellente 
nella filosofia, nulJadimeno Plotino diceva 
ch'era piuttosto un uomo di lettere, che 
un filosofo j ed iir fatti le belle lettere lo 
rendettero celebre. Era dotato di molta eru- 
dizione, di finissimo' esattissimo e solidissimo 
discernimento per giudicare delle opere al- 
trui , e per darne a conoscere le bellezze 
e i difetti. 

-Di tutte le sue opere il tempo poppi 
conservato se non il trattato ae sublimi di- 
cendi genere-, il quale può dirsi uno de’ più 
bei pezzi che ci rimangano dell’antichità. 
La versione eccellente che ne ha fatta De- 
spreaux, la quale sembra piuttosto un ori- 
ginale che una copia, ha renduto agevole a 
tutti di giudicarne, ed ha giustificato la stima 
universale che si ebbe sempre di cotesto au- , 
tore. Cecilio, che viveva al tempo di Au- 
gusto, aveva già composto un Trattato dello 
stile sublime ; ma si era contentato di far 
vedere che fosse , senza dar veruna regola 
per arrivare a tale sublimità, che non per- 
suade tanto quanto rapisce, e trasportalo 
spirito del lettore. Questo è quell’ ultimo 

P unto che Longino imprende a trattare nel- 
opera sua. . • / 

tf Tra gli esempi che porge de’ tratti su- 
blimi e magnifici, parla di Mosè iu tal guisa.» 

Il legislatore degli Ebrei, che non era uomo 
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volgare > avendo molto Lene compresa la 
grandezza e la potenza di Dio, V La anche 
espressa con queste parole : - Dio disse che 
la luce fi faccia , e la luce fu fatta ; che 
la terra si faccia , e la terra fu fatta ». 
li testo ebreo è ancora più sublime ed ener- 
gico: Che la luce sia , e la luce fu. La pa- 
rola fare sembra che indichi qualche sforzo 
e? una successione di tempo; mentre all’ in- 
contro le parole, che la luce sia, e la luce 
fu, dimostrano molto meglio la rapida ub- 
bidienza del nulla al comando del supremo 
padrone. f 

Il nostro Longino insegnò la lingua greca 
a Zeuobia che tu sposa del famoso Odenato 
re di Paimira e poi imperale:’ de 1 Romani. 
Si pretende che Longino abbia consigliata 
cotesta principessa di scrivere all 1 imperatore 
Aureliano quella insolente lettera che gli 
mandò mentre tuttavia' durava l’ assedio di 
Paimira, e questa è la ragione per cui fu 
fatta da lui morire {Aurei. Vidi, in Aurei. ) 
follerò la morte con molla costanza, con- 
solando quelli che piagnevano la sua disgra- 
zia ( Zos. i. 1 ). 

• ■ ' .> . - 

• t ' Demetrio. 

Vi è un trattato in lingua greca sopra la 
(locuzione , il quale f benché non sia se non 
un picciolo squarcio di rettorica, reca nul- 
ladimeno un grande onore al suo autore, ; 
e si attribuisce ad un uomoy il cui nome 
a vicenda fa obore all 1 opera. Questi è il fa- 
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moso Demetrio Falerco cognominato così da 
Palerò , porto di Atene , di cui era natio. 
Ma tutti i critici non si accordano in af- 
fermare che una tal opera sia- di lui. Alcuni 
la ascriYOno ad uu certo Demetrio di Ales- 
sandria posteriore di molto al primo j ed al- 
tri credono che sia di Dionigi d’Alicarnas- 
so. Gihert pruova con un esame giudizioso 
dell’opera in sè stessa , del suo stile- e dei 
suoi princirj , che certamente non appar- 
tiene a Demetrio Falereo. ' , 

ARTICOLO SECONDO. 


\ RETORI LATIMI. 


Non senza fatica , nè senza cpntraddizio* 
ne i retori latini pervennero a stabilirsi in 
Roma. Si sa che cotesta città unicamente 
occupata ne’ primi secoli nel pensiere di ras- 
sodare la sua potenza , e ai estendere le 
sue conquiste , non si applicò punto allo 
studio delle belle arti e- delle scienze. Pas- 
sarono pressoché cinquecenl' anni senzachè 
se ne facesse in Roma alcun conto. La fi- 
losofia^ vi era del lutto ignota , nè si cono- 
sceva altra eloquenza (ij che quella che 
viene dalla natura e da una mente felice 
senza Pajuto dell’arte e de’ precetti, I fi- 
losofi ed i reìori greci che passarono in Ro- 
ma vi portarono seco il gusto delle arti che 

(1) Primo quidem Romani , qui nullum artis prae- 
eeptum esse arbitrarentur , tantum * quantum ingenio et 
oogitatione poterai , consequebantur.de. L 1. de Orat. n. 14. 
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È rofessavauo. Abbiamo veduto cbe Paolo 
milio (i) nel viaggio cbe fece in Grecia, 
dopo aver vinto Perseo ultimo re di Ma- 
cedonia , pregò gli Ateniesi che gli sceglies- 
sero un eccellente filosofo per terminar d’i- 
struire i suoi figli. ' „ 

Un tal costume si era introdotto da qual- 
'cbe tempo in Roma j ma fu anche turbato 
ben presto ( 2 ) da un editto sotto il con- 
solato di Strabono e di Messala, col quale 
si ordinava a’ filosofi ed a’ retori di uscix-e 
di Roma, poiché quegl’ iusoliti esercizj da- 
vano gelosia. 

Cinque o sei anni dopo questo editto f3} 
giunsero a Roma ambasciatori" dì Atene per 
uu affare particolare ( Plut. in Cat. cens. 
p. 349 )• Tutti i giovani romani che ama- 
vano in qualche modo lo studio , andarono 
a visitarli , e tal piacere provavano nell'u- 
dirli che rimasero attoniti. Cameade prin- 
cipalmente eh’ era uno degli ambasciatori , 
il quale accoppiava alla forza della sua elo- 
quenza molta grazia e dilicatezza , si pro- 
cacciò fama straordinaria. Tutta la città ri- 
suonava delle sue lodi: Si diceva dovunque 
ch’era" arrivato un Greco dotato di talenti 
ammirabili, d’un sapere soprannaturale, e 
la cui eloquenza dolce e vivace inspirava 
«t giovani un tale ardore per lo studio , 
che gl’ induceva ad abbandonare tutti gli 


j) An. B. 585 , av. G. C . 167. 
[1) An. R. 5 gì , av. G. C..161. 
0) An. R. 5gj , av. G. C, i55 . 
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altri piaceri e qualunque altra occupazione. 

I Romani vedevano con gran diletto i loro 
figli applicarsi alla greca erudizione, e affe- 
zionarsi a quegli uomini maravigliosi. Ca- 
tone solo srn dal principio che l’amore delle 
lettere penetrò in città fu altamente disgu- 
stato, temendo che i giovanetti romani non 
rivolgessero a quella parte l' ambizione e la 
emulazione loro, e non preferissero la glo- 
ria di ben parlare a quella di bene operare. 
Ma quando vide che i discorsi di que’ulosofi, 
tradotti in latino da un senatore, andava- 
no per le mani di tutti i cittadini , e si leg- 
gevano con applauso universale, adoperò nel 
senato tutto il suo credito onde 1’ affare de- 
gli ambasciatori fosse conchiuso, e si affret- 
tasse la loro partenza. « Ritornino, diceva 
>i , Calone,alle loro scuole per insegnare quan- 
» to lor piace a' figli dei Greci } ed intanto i 
» figli de' Romani ascoltino qui solamente 
» la voce delle nostre leggi , ed ubbidisca- 
» no a’ magistrati , siccome facevano prima 
:> del loro arrivo » ; come se lo studio della 
filosofia e della eloquenza si opponesse alla 
ubbidienza dovuta alle leggi ed a’ magistrati. 

Ma la partenza e rallontauamento (i) di 
que’ filosofi non estinsero 1’ ardore per lo 
studio , accesosi già negli spiriti da que’di- 
scorsi. fi gusto per la eloquenza divenne 
la passione predominante di tutti i giovani 

(i) Aiutiti* oratonbus grate is , cognitisque eorum li~ 
Ieri*, adhibitisque doctoribus, incredibili quodu.ni nostri 
fi ornine* dietndi ftudio Jlagraverur^t. Cic. 1. i. de Or?t. 
»>• 


romani j e anziché una tal passione estin- 
guesse , siccome temeva Catone, il desiderio 
della gloria militare , ad altro non servì 
che ad innalzarne il prezzo ed ii merito. 
Può formarsene giudizio da ciò che le storie 
ci dicono del secondo Scipione 1* Africano, 
il quale viveva a que 1 lampi. Egli era' in 
riguardo alle belle lettere d’ un gusto sì fino 
e sì dilicato , che si sospettò che insieme 
con Lelio avesse avuta parte nelle comme- 
die di Terenzio , 1 ’ opéra migliore che in 
tal genere esista. Aveva sempre in sua ca- 
sa (i) uomini dottasi mi , come Panezio e 
Potibio, da’ quali era accompagnato finan- 
che ne’ campi di guerra. Questo ultimo ci 
narra che Scipione ancor giovanetto, e per 
conseguenza nel tempo di cui parliamo , 
aveva una grande inclinazione per le scien- 
ze , e che allora arrivavano dalla Grecia 
in Roma ogni giorno in gran numero gli 
uomini dotti in ogni scienza. Ora Scipione, 
per èssere uomo di lettere, era forse ca- 
pitano men valoroso ? * 

Dopo quél tempo lo studio della eloquen- 
za pel corso di pressoché cinquantanni s’ ac- 

3 uistò tanto credito in Roma , che si consid- 
erava come uno de’ mezzi più efficaci per 
arrivare alle dignità principali della repub- 
blica 5 ma non s’insegnava se non da" retori 
greci. Quindi tutti gli esercì/] , co’ quali si 

(i) Scipio tam elegans liberàlium stuiliorum omnis- 
que doctrinae et auctor et admirator fuit , ut Potybium 
Panaetiumque , praecellentes ingenio viros, dòmi mili- 
tiaequ» tecum habuent. Veli, Patere. 1. i. c. i3. 
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allevavano 1 giovanetti, si facevano in lingua 
straniera ; ed intanto la lingua natia, cioè la 
latina , era pressoché da lutti negletta. Chi 
non si accorge che un tal uso , mi sia lecito 
il dirlo, era contrario al lmon senno ed alla 
diritta ragione? Finalmente è certo che que’ 
giovani dovevano uu giorno parlare in lingua 
latina nel foro, aringare dinanzi al popolo, 
e dire nel senato la loro opinione. Era dun- 
que mestieri insegnar loro a parlare e a 
comporre nella lingua del Lazio. Non dico 
già che fosse d’uopo escludere i greci com- 
ponimenti : imperciocché siccome i Romani 
non potevano trovar modelli perfetti d’elo- 
quenza se non ne’ greci oratori , così era 
necessario* che ne studiassero fondatameute 
la lingua , e componessero in greco per for- 
marsi dietro sì eccellenti modelli. Cicerone 
( de clar. orat. n. 3/o ), essendo in età non 
poco avanzata , s’ attenne ad una tal pra- 
tica, e ne adduce eziandio la ragione. « Tale 
era la mia condotta , die’ egli , perchè la 
lingua greca procacciando maggior copia di 
ornamento serviva ad avvezzarmi a com- 
porre nella stessa maniera in latino. E d’al- 
tronde studiando sotto dottissimi maestri d’e- 
loquenza e tutti greci , non avrebbono questi 
potuto, istruirmi e correggere i miei compo- 
nimenti, se non l’avessi fatto in greco. >* 
Ma avverte che vi accoppiava eziandio i 
componimenti latini , comunque men di fre- 
quente. , 

. Ho detto che Cicerone in quel tempo era 
avanzato negli anni ; imperciocché vedremo 
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frappoco che quando faceva i primi suoi 
studj uon componeva se non in greco , men- 
tre 1 retori latini o non si erano stabiliti 
per anche in Roma , o avevano poco pri- 
ma incominciato a insegnarvi. Ciò debbo 
ora spiegare prima di accignermi alla enu- 
merazione de' retori latini , de' quali mi sono 
proposto di parlare in questo articolo. 


Lucio Prozio Gallo. 


Il costume ha una forma assai imperiosa, 
e non senza molta difficoltà cede alla ra- 
gione medesima e alla esperienza. SvetQnio 
( de clar. rhet. c. 2 ) sulla testimonianza 
di Cicerone , in una lettera che più non 
esiste, ci narra che Lucio Plozio jGallo fu 
il primo ad insegnare in Roma (1) la retto- 
rica in lingua latina. Lo fece con molta for- 
tuna ed ebbe parecchi uditori. 

Cicerone in quel tempo era giovine , e 
studiava rettorica , ma sotto a maestri gre- 
ci , i quali sino allora l'avevano insegnata 
in Roma ( Plut. in Cic. p. 86 1 ). Si era 
procacciato una reputazione sì grande trai 
suoi compagni, che per una distinzione par- 
ticolare e. per fargli onore, nell' uscire dalle 
scuole gli facevano cerchio ; e i padri di 
que’ fanciulli udendoli ogni giorno parlare 
della vivacità del di lui ingegno e delia ma- 
turità del suo giudizio , recavansi a bello 
studio alle scuole per esserne testimoni egli- 


{>) An. R. 658, av. G. C, 9 A- 


Digitized by Googte 


( 

no stessi , come quelli che non potevano 
l credere tutto il bene che se ne diceva. 

In quel tempo (i) Plozio aperse una scuola 
di rettorica in Roma. Tutti i giovanetti ro- 
mani, comechè poco gustassero la eloquenza, 
i andavano ad ascoltarlo con premura. Cice- 
I rone , che aveva soltanto quattordici anni, 
sarebbesi compiaciuto di seguire quell' esem- 
pio, e profittare delle lezioni di quel nuovo 
maestro , la cui fama era grande in tutta 
la città, e gli rincresceva che non se gliene 
concedesse la permissione, a Io era ritenuto, 

» die’ egli, dall’autorità e dal consiglio 1: jr- 

» sonaggi dottissimi, i quali giudicavano v,\e 
» gli esercizj di rettorica iti lingua greca 
» fossero acconcissimi a formare lo spirito 
» de’ giovanetti ». 

Non può dubitarsi che Cicerone (/. 2. 
de orat. ». 2 ) non intenda in questo lungo 
di parlare di Crasso; anzi altrove si spiega 
con maggiore chiarezza, dicendo che mentre 
era ancor giovinetto studiava in compagnia 
de* figliuoli di Àculeoue suoi cugini sotto 
maestri che piacevano a Crasso , ed erano 
da lui stati scelti. 

I retori latini erano assai stimati in Ro- 
ma (a), e molto frequentate a’erau le scuole; 

(1) Equidem memoria letico , pueris nobis prirnum 
latine ducere coepisse Luciitm Plotium quemdani ; ad 
q tieni cum fieret concursus , quod siudiostssimus qlrixqtie 
apud eum exerceretur , dolci ani mi/ii idem non licere: 
conlinebar autem doclixsimorum /lomtnum àuclvrt tate , 
qui existun ibaut graecis exercTtatióriibus ; ali inelius tn- 
genia posse. Cic. a-p. Suetouium de ciurla iketoribus. c 2. 

li) An.R. 660, av. G. C. 03. 
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ma non audò guari che sorse contro di loro 

una tempesta terribile ( Suet . de cl. r/iet . 
r. 4 )• 1 censori Dominio EnoLarbo e Li- 
cinio Crasso pubblicarono un editto , del 
quale Svetonio ci ha conservato il tenore.» 

» È pervenuto a nostra notizia, dicono quei 
» censori , che alcuni sotto il nome di retori 
>» latini si spacciano per maestri d’ un’ arte 
* nuova , e che i giovanetti si radunano 
» uelle loro scuole , e consumano le intere 
» giornate nell’ ozio. Abbiamo appreso dai 
» nostri maggiori quale fosse il loro desi- 
» derio per le cose che dovevano impararsi 
» da’loro figliuoli, e quali le scuole alle quali 
» volevano che si portassero. Questi nuovi 
» stabilimenti opposti al costume ed all'uso 
» de’ nostri antenati non ci piacciono punto, 

» e ci pajono conlrarj al buon ordine. Quin- 
» di ci crediamo obbligati a render noto 
» il nostro sentimento e a quelli che hanno 
» aperte le scuole, e a quelli che le fre- 
» quentano, e a dichiarar loro che queste 
» novità non ci piacciono ». 

Crasso di cui ho parlalo siuora , è uno 
degl' interlocutori che Cicerone introduce 
nei suoi libri dell’oratore. Si suppone che 
quel dialogo sia stato composto due anni 
dopo la censura di Crasso (i), in cui questi 
fa l'apologià del suo editto contra ai retori 
latini. » Io aveva, dice, ordinato loro di 
» tacere (a) non già perchè mi opponessi, 

» come alcuni mi rinfacciavano , al pro- 

(1) Sin. li. 662, av. G. C. go. 

(2) Etiam latini , si dite placet, hoc biennio mogi stri 
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» fitto de’ giovanetti nella eloquenza , ma 
» piuttosto perchè non voleva che loro ;si 
» guastasse lo spirito, e s’ispirasse quella 
» sorte d’ardire che diventa poi impudenza. 
» Imperocché vedeva che ne’ retori greci , 
d comunque di merito assai mediocre, oltre 
» all’ esercizio del parlare , eh’ è la loro 
» professione, era eziandio grande la sup- 
» pellettile delie solide e commendevoli co* 
» gnizioni. Ma non credeva poi che quei 
» nuovi maestri potessero insegnare a’ no- 
li stri giovanetti se non a parlare con ar- 
v ditezza e con confidenza, sempre biasi- 
» mevole quand’anche accoppiata fosse ad 
» altre 'buone qualità. Siccome adunque in 
»' ciò consisteva quanto potevasi apprendere, 
v e che a parlare dirittamente la loro scuola 
» non era se non una scuola d’impudenza, 
» ho creduto che un censore dovesse in- 
» frenare un tale abuso ,■ e prevenirne le fa- 
» tali conseguenze ». 

Da quanto si è detto sinora si scorge fino 
a qual segno in materia d’erudizione e di 
- ; • ’ ■ ' 

dicendi extiterunt , quos ego censor • edicto meo sustu- 
lerain , non quo ( ut nescio quos dicere -ajebant ) acuì 
ingenia adoiescentium nollem ; sed contro , ingenia 
obtundi nolui, corrobora i ìmpudentiani ■ Nam apud Grae- 
coSy cuicui modi essent , vide barn tamen esse, praeter 
hanc exercitationem linguae, doctrinam aliquam et fiu- 
mani tate ni dìgnam scienti a. Hos vero novos magie tros 
nihil intelligebam posse ducere , nisi ut auderent ; quud 
etiam cum bonis rebus conjunctum , per se ipsum est 
magnopere fugiendum. Hoc cum un’un t radere tur, W 
cum impudentiae ludus es <et , putavi esse censoris ne 
longius id serperci , providere, Cic. 1. 3. de orat. a. 

S» 3 - 94- .* • 



scienze i nuovi metodi e i nuovi stabilimenti 
incontrino ostacoli ed opposizioni anche in 
coloro, che son d’altronde pregiabili e pieni 
di buone intenzioni. Ma finalmente l’utilità 
e la verità la vincono malgrado a tutti gli 
ostacoli. Quando tali tempi di burrasca e 
di turbolenza sono passati, quando le pre- 
venzioni per lo più cieche e precipitate 
hanno ceduto il luogo alle serie e posate 
considerazioni , e quando si esaminano le x 
cose a sangue freddo, ci maravigliamo che 
materie per se tanto utili abbiano potuto 
incontrare opposizioni- sì grandi. A- tale de- 
stino è stato soggetta fra noi,- comechè in 
genere diverso , la filosofia di Cartesio, im- 
pugnata nei principi sì vivamente, e poi 
quasi universalmente approvata. 

Altrettanto avvenne in Roma intorno ai 
retori latini. Si comprese quanto fos§e con- 
forme al buon senso ed alla diritta ragione 
il formare e 1’ esercitare i giovanetti alla elo- 
quenza in una lingua che da loro doveva 
sempre parlarsi; e dopo quelle prime scosse, 
la scuola de’ retori latini si stabilì pacifi- 
camente, e contribuì non poco al progresso 
maraviglioso che negli anni successivi fece 
in Roma lo studio della eloquenza, 

Nulladimeno i retori greci, anziché essere 
disprezzati, ebbero gran parte negli avan- 
zamenti poc’anzi indicati. Non seuza me- 
raviglia si veggono i giovanetti romani 
con sommo ardore e premura portarsi ad 
ascoltare quei maestri , eziandio in una età 
uori poco avanzala. Cicerone aveva incppiin- 
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ciato a comparire nel l’oro a 11’ età di ven-* 
tisei anni (De dar. orat. n. 3/ a). L’aringa 
che fece in favore di Sesto floscio A merino 
gli avea procacciato fama immortale. Intorno 
a quel tempo era giunto in Roma Molone, 
•rinomatissimo retore greco, come deputato 
de’Rodj. Cicerone, comunque non ne avesse 
mestieri , entrò nel novero de’ suoi disce- 
poli , e si tenne per fortunato e assai ono- 
rato di prender lezioni da lui. Dopo aver 
esercitato l’avvocazione per due anni, fu 
costretto a riuUnziarvi per le sue indispo- 
sizioni , e forse per motivi politici , ed a 
lare un viaggio nella Grecia e nell’ Asia 
( ibid. n. 3/5. 3/6 ). Oltre a parecchi altri 
maestri d’ eloquenza che udì in Atene ed 
altrove , andò a bella posta in Rodi per 
rimettersi sotto la disciplina di Molone, ac- 
ciocché quell’ eccellente maestro si occupasse 
a riformarne, e a così dire, a rifonderne 
lo stile (i). Molone recitava le sue cause 
assai bene, e le componeva con uno stile 
nitidissimo, ma il principale suo merito si era 
di saper discernere e riconoscere in quei 
che ricorrevano a lui i difetti di stile } e 
possedeva a maraviglia il segreto di correg- 
gerli co’ suoi prudenti consigli e con solide 
istruzioni. >>( 2 ) Procurò, imperocché non ar- 


()) Apollonio Moloni se Jìhodi rursus formandum ac 
velut recoquendutn dedit. Quindi. 

( 3 ) Quibus non ccnientus , Rhoduni veni, ineque ad 
éutndeni , quem lioinae audiveram, Molonein applicavi, 
curri actorern in veri 8 causis , scriptoremque praestan- 
te/rij tum in notundis anirnadvertendisque vitiis , et m- 
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dirci di che lo facesse con ottimo riusci- 
mento ( sono parole di Cicerone) di repri- 
mere in me , e d’ imbrigliare una viziosa 
abbondanza di stile, che soverchiava con 
troppa licenza i giusti- confini, e m'insegnò 
a non abbandonarmi all’ ardore dell’ età ed 
al fuoco della immaginazione, che non aveva 
per anche avuto il tempo di regolare se stes- 
sa ». Ciceroue confessa che sin d’ allora si 
fece in lui un gran cambiamento , o pel 
tuono della voce che più non era tanto 
veemente , o pello stile divenuto più dili- 
gente e più castigato. 

Sembra che que’ giovanetti romani aves- 
sero un'ardente brama di perfezionarsi nella 
eloquenza, poiché accorrevano ad udire in 
tal guisa que’ retori , senza adontarsi , es- 
sendo già riuomati, di rendersi loro disce- 
poli , e di confessare d’ aver bisogno del 
loro ajuto. Ma d’altronde dobbiamo pur cre- 
dere che que’ retori avessero un merito som- 
mo e notorio per attrarsi tanta confidenza, 
e per sostenere la idea che uomini della 
tempra di Cicerone conceputa ne avevano. 

Plozio, il primo de’retori latini, che ha 
dato, occasione a ciò che ho detto sinora, 
ebbe senza dubbio e compagni e successori, 

slifuendo docendoque prudentissimum. Is dedit operam 
( si modo id consegui potuit) ut nimis redundantes no 3 
et superjluentes juvenili quadam diccndi impunitate et 
lice nt La reprinieret, et quasi extra ripas dijjlucntes coer- 
ceret. Ita recepi me , biennio post , non modo exercita- 
tior, sed prope mutatus ; nam et contentio nimia vocis 
resederat, et quasi deferbuerat or aho. Cic. de dar. orat. 
11. 5 16. 
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che esercitarono con. onore la professione 
medesima. Svetonio ne riporla alcuni; ma 
siccome sono poco noti , passo incontanente 
a Cicerone, il quale per verità non iusegnò 
la eloquenza a viva voce , ma ce ne ha 
lasciato eccellenti precetti. 

Cicerone. 

Cicerone co’ suoi trattati sopra la retto- 
ri ca ha meritato a tutta ragione eli esser 
messo alla testa de’ retori latini ; siccome 
colle sue orazioni si è renduto meritevole 
di occupare il primo posto tra gli oratori. 

I suoi trattati di rettorica sono : tre li- 
bri delP 01 atore } un libro intitolato sempli- 
cemente l' oratore} un dialogo sopra gl'il- 
lustri oratori , intitolato Bruto, due libri della 
invenzione ; le partizioni oratorie ; V oratore 
perfetto, ed i topici. Nella enumerazione delle 
opere di Cicerone intorno alla eloquenza, 
non osservo l’ordine de’ tempi in cui sono 
state composte. 

j. I tre primi sono eccellenti, poiché vi 
spicca dovunque sommamente ciò che si 
chiamava Y urbanità romana , la quale cor- 
risponde all’atticismo de’Gréci, cioè a quanto 
tra questi vi avea di più fino, di più di- 
licato , di più spiritoso, in una parola di 
migliore ne’ pensieri, nelle espressioni e helle 
maniere. 

I tre libri dell* oratore sono , parlando 
propriamente, la rettorica di Cicerone; non 
già una rettorica arida, tutta ingombra di 
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precetti e spoglia di ogni amenità, ma quella 
che alla solidità de’principj e delle rifles- 
sioni accoppia tutta l’arte, tutta la dili- 
catezza , tutte le grazie, che convengono a 
uu tale subbielto. Compose quest’opera (i) 
ad istanza di Quinto Cicerone suo fratello, 
il quale desiderava di aver di lui alcuna 
cosa migliore de’ libri della invenzione , i 
quali erano il primo frullo della di lui gio- 
ventù, e poco degni della fama che si era 
acquistata dipoi. Per allontanarsi dal tuono 
e dalla aridità delle scuole, Cicerone tratta 
l’argomento in dialoghi , ne’ quali introduce 
n ragionare gli uomini più illustri di Ro- 
ma, e i più cospicui per ingegno, per eru- 
dizione ed eloquenza. Il tempo in cui si 
suppongono fatti que’ dialoghi è l’anno 662 
dopo la fondazione di Roma, novant’ anni 
avanti la nascita di Gesù Cristo, sotto il 
consolato di Lucio Marcio Filippo e di Se- 
sto Giulio Cesare. 

Cotesla maniera di scrivere , cioè i dia- 
loghi, è difficilissima, poiché senza parlare 
della varietà de’ caratteri che degg’ono do- 
vunque sostenersi egualmente, nè mai smen- 
tirsi , è di mestieri accoppiarvi due cose, 
le quali sembrano pressoché incompatibili; 
l'aria semplice e naturale dei discorsi fa- 
migliar! e lo stile nobile della conversa- 


fi) Vis enirn , quoniam quaedam pueris ant adole- 
scenlulis nobis ex commentariolis nostris inchoata at- 
que radia excideruiit , vix hac aetate digita et hoc 
isu . .. . uliquid iisdem de rebus politius a nobis per- 
fetti usque proferri. De Orat. 1. 1 . n. 5 . 
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zione di personaggi ingegnosi. Tra gli an- 
tichi Platone si reputa il miglior autore di 
dialoghi. A lui può certamente paragonarsi 
Cicerone, per non dire di più, principal- 
mente ne' trattati de' quali ora si tratta, rion 
so se alcuno possa accusarmi di estimazione 
troppo cieca per un oratore, di cui posso 
dire d’essere stato imbevuto sino dalla mia 
più tenera fanciullezza 5 ma sembrami che 
uè’ suoi ragionamenti si trovino un gusto , 
^ un sale, uno spirito, una grazia ed una 
tale naturalezza, che si ammirano senza mai 
stancarsi. 

Il terzo di cotesti libri tratta fra le altre 
cose della scelta e della disposizione delle 
parole, argomento per se arido e disgustoso, 
ma che fu utilissimo alla eloquenza latina, 
e fa vedere meglio che ogni altra cosa ii 
vasto genio e le idee estesissime di quell’ ora- 
• ture. Quando entrò nel foro, trovò la elo- 
quenza latina affatto priva d’ un vantaggio 
che dava gran risalto a quella de’ Greci , 
alla quale si era interamente applicato , e 
di cui tutte conosceva le bellezze , come se 
fosse la sua propria e naturale: tanto se 
1’ avea rendula famigliare collo studiarla pro- 
fondamente. Cotesto vantaggio derivava dal 
suono, dal numero, dalla cadenza e dalla 
armonia , di cui la lingua greca è capace 
più che tutte le altre, e le danno sopra 
di esse una superiorità incontrastabile. Ci- 
cerone pertanto, ch’era un cittadino zelan- 
tissimo dell’ onore della sua patria, imprese 
a metterla a parte di tale vantaggio , di 
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cui sino allora i soli Greci erano stati in 


possesso. 

Si avvisò (i) molto Lene che le parole, 
qual molle cera , hanno una maravigliosa 
arrendevolezza , atta a ricevere qualunque 
forma , cosicché si maneggiano e si piegano 
come si vuole. La pruova si è che in tutte 
le diverse specie di versi, le quali sono in 
gran numero ; in tutti i varj stili, sempli- 
ce , ornato e sublime ; in tutti gli effetti 
che debbe produrre il discorso , diletto , 
convincimento , e mozione di affetti, quelle 
che s' impiegano non son già parole di na- 
tura diversa , ma tratte , a còsi dire, dalia 
massa medesima , e adattata egualmente a 
tutto , onde si accomodano al genio dei 
poeta e dell’oratore, da’ quali se ne fa l’uso 
che più loro aggrada. 

Cicerone ben persuaso di tale principio, 
di cui la lettura e lo studio contiuuo degli 
autori greci porto gli aveano una pruova 
sensibile, o che piuttosto aveva egli -tratto 


(i ) Nihil est tam tenerum , neque tam flexibile , ne- 
que quoti tam facile sequatur quocumque ducas, quarti 
• ratio. Ex hac versus , ex eadem d<spares numeri con- 
Jiciuntur, ex hac etiam solata variis modis multorumque 
(tenerum orai io.. Non enim sunt alia sermonis, alia con- 
tentionis verba , neque ex al.o genere ad usum quoti- 
dianum , alio ad scenam pvmpamque sumuntur ; sed 
ea nos cum jacentia sustulimus e medio , sicut mollis- 
simam ceram ad nostrum arbitrium formamus et fin- 
gttnifs. Itaque tum graves sumus , tum subtiles , tum 
medium quiddam tenemus : sic institutam nostram sen- 
tentiarn sequitur orationis gcnus, idque ad omnem ra- 
tionem, et aunurri voluptatem, et animoruni motum mu- 
tatur et flectitur. Cic. de orat. 1. 3. n. J76. 177. 
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dalla natura medesima , intraprese d aggiu- 
gnere alla lingua latina quella grazia , on- 
ci’ era stata all'atto priva sino al suo tempo. 
Gli riuscì l’ intento con tale successo e pron- 
tezza , che in pochi anni essa prese una for- 
ma affatto nuova , e ciocché non ha esem- 
pio, giunse tutto in un colpo, in tal ge- 
nere, alla più alta perfezione; imperocché 
egli è chiaro che il progresso delle arti e 
delle scienze per lo più suol esser lento, 
nò arriva se non a gradi a una piena ma- 
turità. 

Non così nel soggetto di cui parliamo , 
Tale a dire in ciò che spetta al numero e 
alla cadenza del discorso. Cicerone colpì 
tutto ad un tratto nel bello e nel perfetto, 
e mediante un’ acconcia disposizione delle 
parole introdusse nel suo linguaggio una 
dolcezza , una grazia ed una maestà , che 
lo rendettero eguale al greco, e da cui an- 
che l’orecchio è dilettevolmente solleticato, 
comunque poco si gusti e si senta Tarmo** 
nia del suono. Non dee dunque recar ma- 
raviglia , che quel grande oratore per as- 
sicurare alla sua lingua il nuovo vantaggio 
che le aveva procacciato, e per rendernele 
perpetuo T uso ed il possesso , abbia cre- 
duto necessario di trattare .di- tal materia 
colla maggior diligenza. Infatti entra in una 
discussione assai minuta e precisa , che a 
noi , a’ quali cotesta lingua è straniera, non 
può recare diletto , ma che però in quei 
tempi era sommamente utile ed importante: 
e ben. vediamo che ha trattalo un tal punto 
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con diligenza particolare, servendosi di tutti 
i suoi lumi per metterla in pieno merig- 
gio. Laonde osservò Quintiliano ( 1 ) > che 
tra tutta le opere sue di retlorica , questa 
è la parte più elaborata ( 2 ). 

Ho già detto che i tre libri dell’ oratore 
potevano riguardarsi come una rettorica di 
Cicerone. Infatti egli vi fec’ entrare quasi - 
tutti i precetti dell’ arte ; non già coll’ or- 
dine consueto e didascalico della scuola , 
ma in una maniera 'più libera e che sem- 
bra meno studiata ; e gli ha accompagnali 
di riflessioni che ne accrescono sommamente 
il pregio , e ne dimostrano il vero uso. 

II. Il libro intitolalo l ' oratore non cede 

E unto in bellezza e in solidità a’ precedenti. 

icerone dà in esso la idea dell’ oratore per- 
fetto, non quale ve ne sia mai stalo, ma quale 
debb’ essere. Aveva una particolare estima- 
zione di quest’opera (3) , e la riguardava 


(1) Cui [M. Titti io) nescio an ulti pars hujus operis 
sit magia elaborata. L. 9. cr 4. 

(2) JjO stesso servigio si è renduto alla nostra lin- 
gua (francese ) ; e se non m’ inganno il primo che ha 
conosciuto ed ha fatto conoscere ag'i altri fino a qual 
segno sia capace di numero, di armonia e di cadenze 
graziose , è stato Iialzac. Dopo di lui questa parte del 
comporre si è molto perfezionata ; Flecliier principal- 
mente e tutti i nostri buoni autori non ci lasciano de- 
siderar di vantaggio su questo articolo. D assai im- 
portante rendere 1 giovani attenti , ed avvezzarli a 
discernere con vivo e pronto sentimento ciò che di dolce 
e dilettevole o di aspro e duro c è nell’ ordine delle pa- 
role. Il trattato dell’ ab. Olivet intorno alla prosodia 
francese può essere assai giovevole. 

( 5 ) Oralcrem ineum Vinto, ere a te prebari veliementer 
gaudio . MUii quidem sic persuadeo , me , quiquid ha - 
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con occhio eli compiacenza , non dissimu- 
lando di essersi intorno ad essa adopera- 
to con tutto il suo spirito- e con tutta la 
forza del suo giudizio , il che è molto. Si 
spiega in tal guisa scrivendo ad un amico, 
cui quel libro era molto piaciuto , e si con- 
tenta che il giudizio che o in bene , o in 
male farà, decida della reputazione del suo 
autore. Aggiugne ( ed io lo dico pe’ nostri 
giovanetti) che desidera che il giovane Lepta, 
tìglio di cotesto suo amico , incominci or- 
mai a leggere scritti di tale natura con qual- 
che diletto 5 poiché quantunque l’ età sua 
non gli permetta peranche di raccorne tutto 
il fruito , non è inutile che tali lezioni gli 
feriscano 1’ orecchio per tempo. 

III. Il Bruto di Cicerone c un dialogo 
intorno agli oratori illustri greci e latini 
eh’ erano stati sino al suo tempo ; imperoc- 
ché non parla di quelli che vivevano an- 
cora se non di Cesare e di Marcello. Com- 
pose quest’ opera poco innanzi alla prece- 
dente , e forse nell’anno stesso. 

Nella lunga enumerazione che questo li- 
bro comprende , ed in cui Cicerone accen- 
na particolarmente lo stile di parecchi ora- 
tori , trovasi una varietà maravigliosa di 

huerim judicii , in illurn librimi contulixse. Qui si est 

talis , qualem tibi videri scribi s, ego quoque ah quid 

sum. Sin aliter , non recuso quin , quaritum de ilio 

librò , tantumdem de judicii mei fuma detrahatur. T.e- 

ptom nostrum cupio delectari jam talibus scriptis. Et si 

ubest matuntas aetatis , jam tamen personare auree 

tius huju smodi yocibus non est inutile . Cic. ep. i y. 1. 

6. ad fum. _ • . • 

* 
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ritratti e di caratteri, che s’aggirano tutti 
sopra la stessa materia , senza punto ras- 
somigliarsi. Tratto tratto vi accoppia le sue 
riflessioni , e alcune digressioni che ne ac- 
crescono il merito , e possono essere d’ un 
grande ajuto per formar 1’ oratore. 

IV. Il Trattato del genere del miglior 
oratore è brevissimo. Cicerone sosteneva che 
lo stile attico è il migliore , ma che com- 
prende i tre caratteri , e che 1’ oratore gli 
adopera secondo che lo richieggono i sog- 
getti. Per convincerne quelli cne non pen- 
savano siccome lui , produsse le celebri ora- 
zioni di Eschine contra Demostene, e di De- 
mostene contro ad Eschine. L’ opera della 
quale si tratta , non era che una specie di 
prefazione per tale traduzione , la cui per- 
dita non può abbastanza compiagnersi. 

V. I Topici di Cicerone contengono il 
metodo dU trovare gli argomenti col mezzo 
di certi termini che li caratterizzano , e che 
si chiamano luoghi di rettorica o luoghi di 
logica ( ròiioi , locus ). Dessa è un’ arte , 
della cui invenzione o perfezione siamo te- 
nuti ad Aristotile. Cicerone scrisse cotesto 
trattato ad istanza di Trebazio , giurecon- 
sulto suo amico , per Spiegargli il libro in 
cui quel filosofo ne parla : cosa degna di 
osservazione in quest’ opera , perchè fa ve- 
dere qual fosse la mente , la memoria e la 
facilità di Cicerone , il quale allorché la 
compose non aveva sott’ occhio il libro del 
filòsofo greco. Egli allora viaggiava sui ma- 
ro , siccome ci narra nel libro medesimo 
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( Topic. n. 6 ). Si richiamò alla memoria 
l’opera di Aristotele, la spiegò, e mandò 
1 all’amico suo ciò che fatto aveva ( ibid . n. 5). 

1 Dovea molto saperlo ed averlo presente allo 

• spirito, per travagliarvi sopra col solo ajuto 
della memoria. 

VI. Le Partizioni oratorie sono una buo- 
nissima rettorica fatta per divisioni e sud- 
l divisioni di materie ( per la qual cosa porta 

| nn tal titolo ) con uno stile semplicissimo alla 

intelligenza de’ principianti ; cosicché pos- 
I sono essere di grande utilità , se vi si ag- 


putazione ( de orat. I. i . n. 5 ). 


Erennio , i quali si vedono posti in fronte 
alle opere di Cicerone. Nelle edizioni comu- 
ni il titolo accenna che non se ne sa nulla, 
ma che i dotti gli attribuiscono a Corni- 
fìcio. Dessa è una perfetta rettorica, il cui 
Stile , comechè semplice é famigliare, è puro 
ciceroniano } il perchè non pochi giudica- 
ronla òpera' di Cicerone} ma ( questa opini- 
nione è soggetta a molte difficoltà. 


VII. I libri di rettorica o della invertì 
zione oratoria sono certamente di Cicerone. 
Ce ne rimangono i primi due , e gli altri 
due si sono perduti. Ho già detto che gli 
ha composti nella sua giovanezza, e che in 
progresso li trovò poco degni della sua re- 



Rettorica ad Erennio. 

Non è facile di sapere chi sia l’ autore 
dei quattro libri di rettorica indirizzati ad 
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• Seneca il Retore. 

Seneca , del quale ora si parla, nacque 
in Cordova città della Spagna verso 1 ’ an- 
no 700 di Roma e 53 prima di Gesù Cri- 
sto , e fu soprannomato Marco; Fissò la 
sua dimora in Roma sotto l'impero di Au- 
gusto, e vi condusse la moglie Elviae tre 
tigli. L’uno era chiamato Mela che fu pa- 
dre del poeta Lucano , il filosofo si deno- 
minava Lucio , ed il terzo Nevato } ma que- 
sti passato per via di adozione in un’altra 
famiglia , prese i nomi del padre adottivo 
Giunio Gallione. Di quest’ ultimo si parla 
negli alti- degli Apostoli ( Ad. 18. 1 2 ). * 

Seneca il padre aveva raccolto ciò che ol- 
tre a cento autori greci e latini aveano detto 
o pensato di più osservabile sopra diverse 
materie , che aveano trattato quasi a gara 
gli uni degli altri , per esercitarsi nella e- 
loquenza secondo il costume di que’ tempi. 
De’ dieci libri di controversie od aringhe 
compresi in quella raccolta , appena ce ne 
rimangono cinque, e assai difettosi. Co’libri ‘ 
di controversie v'ha eziandio un libro di 
deliberazioni , il quale si suol porre in fronte 
agli altri , comechè si sappia che Seneca 
lo scrisse dopo di quelli. 

Coleste opere di Seneca porsero occasio- 
ne a Gibert di spiegare con mirabil ordi- 
ne e chiarezza il conto e l’uso che un tem- 
po facevasi della declamazione. Inserirò qui 
cotesto breve trattato quasi tutto intero , 
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onde serva a far comprendere quanto si 
dirà in progresso intorno alla maniera con 
cui i retori formavano i giovani alla elo- 
quenza. <| ;,r 

La parola declamazione è stata ado perata 
da Orazio (i), e molto pm da Giovenale (a)$ 
ma in Rofna non fu conosciuta (3) prima 
di Cicerone e di Calvo. Con questo nome 
si chiamavano que’ componimenti , ne’quali 
esercitavasi chi studiava la eloquenza , e gli 
argomenti de’ quali o veri o finti , erano ora 
nel genere deliberativo , ora nel giudizia- 
rio , e rade volte nel dimostrativo. I ra- 
gionamenti che si facevano intorno a tali 
oggetti , erauo un 1 immagine di quanto av- 
veniva ne’ consigli e nel foro. 

La declamazione fu il mezzo a cui si ap- 
pigliò Cicerone (4) ancor giovane per diven- 
tar oratore , ma in lingua greca. Nell’ età 
più avanzata continuò lo stesso esercizio - , 
ma nella lingua' del Lazio 5 e lo continuò 
eziandio allora che le turbolenze dello stato 
lo costrinsero ad abbandonare il foro ( Cìc. 
L 7 cpist. 36 ad fam. ; id. de clar. orat. 
ii. 3/o ). Recitava allora a Cassio , a JDola- 


(1) Trojani belli scrìptorem . . . 

Dum tu declamas Romae, Praeneste relegi. Horat. 
epist. 1. 1 . 1. 

(2) Ut pueris placeas et declamatio futa. 

Juven. Sat. 10. 

( 3 ) 4 pud n'ullum auctorem antiquum , ante ipsum 
Ciceronem et Calvum , inveniri notes t. Seaec. contr. 
lib. 1. 

(4) Cicero ad praeturam usque graece declamarli , 
latine vero senior quoque. Suetou. de clar. rhet. 
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Leila o ad altri , le aringhe che aveva com- 
poste soltanto per suo esercizio ; ed infatti 
questo era il costume di tutti quelli che 
aspiravano alla eloquenza , o che volevano 
perfezionarvisi , cioè dei personaggi princi- 
pali dello stato. Vi si applicavano sotto gli 
occhi di Cicerone , e traevano prefìtto dai 
suoi consigli. Irzio e Dolabclla , dice Cice- 
rone (x) , vengono in casa mia a declamare; 
ed io vo nelle loro a cena. Andavano a lui 
o per recitare i loro discorsi, o-per correg- 
gerli } ed egli poi andava a cenare con lo- 
ro, presso i quali trovava la tavola miglior 
della sua. 

Il gran Pompeo si applicò pur egli dad- 
dovero alla declamazione poco prima delle 

§ uerre civili , .per rendersi atto a rispon- 
de a Curione , il cui talento venduto al- 
T interesse di Cesare inquietava il partito 
contrario .( Suet. de clar. rket.). Marc’An- 
tonio fece altrettanto per rispondere a Cice- 
rone -, ed Ottaviano , finanche all 1 assedio 
di Modena , non interruppe un tale eserci- 
zio. Risovvengaci che in Roma o nel sena- 
to , o innanzi al popolo , la eloquenza per 
lo più decideva degli affari più importanti} 
quindi era assolutamente necessaria a coloro 
che volevano diventar potenti. 

Tralascio di parlare di Cicerone il figlio, 
che del pari esercitossi nella greca e nella 
- • 

fi) Hirtium ego et Dolabellam dicendi discipuloa 
habeo , coenandi magistros. Puto enim te audisse . ... 
illos apud me declamitare , ma apud ilio a coenitore. 
Epist. 16. 1 . 9. 
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latina favella ad imitazione del padre , ma 
senza adeguarlo ( cpist. 21 . /. 16 ad fornii. ). 

A Demetrio Falereo si attribuisce la in- 
venzione della declamazione } e Plozio Gal- 
lo , del quale già si è parlato , fu il primo 
ad usarla in latino. 

Da questa idea generale della declamazio- 
ne mossi tutti gli amatori della eloquenza, 
greci e latini , si radunavano presso i dotti, 
come per cagione d’ esempio era Seneca , 
ed ivi pronunziavano i loro discorsi intor- 
no alle materie proposte. Il nostro autore 
era dotato della memoria' più tenace , e ad- 
duce gli esempi di parecchi, i quali avuta 
1 ’ avevano eccellente. Cinea ambasciatore di 
Pirro , essendo stato ammesso all’ udienza 
del senato dopo il suo arrivo in Roma , 
nel giorno susseguente salutò a nome tutti 
i senatori, e tutti quelli del popolo, i quali 
in gran numero si ex*ano trovati presenti 
a quella udienza. Un uom privato avendo 
udito la recita d’ un poema , per iscompi- 
gliare colui che-lo aveva composto disse che 
quello era opera sua , e per pruova lo ri- 
petè tutto intero senza esitare, la qual cosa 
non potè fare l’ autore medesimo. Ortensio 
provocato da una disfida stette per un inte- 
ro giorno presente ad una vendita di masserie 
che si faceva all’incanto , e sopravvenuta la 
notte , ripetè con ordine e senza alcun er- 
rore tutte le diverse suppellettili che si 
eran vendute , ed il nome di tutti i com- 
pratori. La memoria di Seneca non era me- 
no maravigliosa. Racconta egli stesso che 


( 9 2 ) . . 

nella sua giovanezza replicava sino a due 
mila voci dopo] averle udite nna sola volta, 
con quel medesimo ordine end’ erano state 
recitate. La mercè di sì maraviglioso talento 
gli erano rimasi così vivamente impressi nel- 
lo spirito i più bei tratti delle udite de- 
clamazioni, che dopo gran tempo ed in età 
assai provetta potè ricordarsene tanti squar- 
ci e ridargli in iscritto per uso de' suoi fi- 
gli , e della posterità ( Senec. in prae/àt. 
controa. ). > 

Mi cadrà in acconcio di accennare in pro- 
gresso in qual modo le declamazioni con- 
tribuirono a far sì che il gusto della sana 
eloquenza degenerasse e si corrompesse. 

* a 

Dialogo intorno agli oratori , o alle cagioni 
della corruzione della eloquenza. 

L’ autore di quest' opera è ignoto. Alcuni 
la attribuiscono a Tacito , altri a Quinti- 
liano , ma senza gran fondamento. IMuJfa- 
diraeno si pnò accertare che il suo autore, 
qualunque egli sia , è pieno di talento e 
ai spirito , e che 1’ opera merita di aver 
luogo tra le più rinomate che comparvero 
dopo il secolo felice di Augusto , dalla pu- 
rità e dalla bellezza del quale è nulladi- 
meno , forz’è. confessarlo , assai lontana. Vi 
si leggono parecchi bellissimi tratti , per 
esempio quello in cui loda la professione 
dell’ avvocato. È d’ uopo rammentarsi che 
paria un gentile. 

- « Il piacere che cagiona la professione 
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dell’ eloquenza non è , die* egli (i) , un 
piacere fuggitivo e passaggiero , ma si 
rinnova ogni giorno e pressoché ad ogni 
istante. Infatti che può mai darsi di più 
dolce per un’ anima hen nata , cui piac- 
eia la solida gloria , quanto il vedere la 
casa frequentata in ogni tempo dei più 
ragguardevoli cittadini ? Il sapere che 
quell’onore non si rende già alle sue ric- 
nè al suo credito, ma alk per- 



-4 




(i) Ad voluplatem oratoria# eloquentiae transeo , 
cui us jucunclitas non uno alio ve momento , sed omni- 
bus prope diebus et prope omnibus horis contingit. Quid 
enim dulcius libero et ingenuo animo, et ad volupfates 
honestas nato , quam vi dere plenum semper et frequerv 
teiri domurn concursu splendidissimo horninum ? Idque 
scire non pecuniae, non orbitati, neque affimi alicujus 
aduli nis tra t ioni , sed sibi ipsi dori? Illos quinijno orbo» 
et locuplefes et potentes venire plerumque adjuvenem et 
pauperem, ut aut sua, aut amicorum discrimina com- 
rnendent. Ullane tanta ingentium opum ac magnar po- 
tentiae voluptas , quam spoetare honiines veteres et 
penes , et totius urbis grafia, subnixos , in summa re- 
rum omnium abundantia conjilentes , id quod optimum 
sit se non haberc ? Jani vero qui toga forum comitatus 
et egressus! Quae in pnblico species ! Quae in judi- 
ciis veneratio 7 Quod gaudium etnsurgendi assislendi- 
que inter tacentes in iinum conversos ! Coire populurn 
et circumfundi coram, et accipere qffectum quemeumque 
oratvr induerit. Vulgata dicentium gaudia , et imperi - 
forum quoque oculis expositat perceuseo. Illa secretiora 
et tantum ipsis orantibus nota , tnajora siint . Sive ac- 
curatam medita tamque ajf'ert orationem , est quoddam , 
sicut ippius dictionis, itq gaudi i pondus et constanti q. 
Si ve novam et reccntem curam non sine ali qua trepi- 
datone animi attulent , ipsa sodici tudo 'commendai 
eventum, et lenocinatur voluptati Sed extemporalis au - 
ducine, atque ipsius fomentati vel praecipua jucu udì top 
est. Nani in genio quoque , sicut in agio, quamquam alia 
diti scrantur atque elaborentur , gratterà tamen qua» 
sua spopts nascuntur. lini. c, 6. ; i r * 
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» sona sua stessa ? Le maggiori ricchezze, 
a le dignità più luminose possono mai a- 
a vere alcuna cosa più lusinghiera del tri- 
a Luto volontario che uomini egualmente 
» rispettabili per nascita e per età , ven- 
» gono a rendere al merito ed alla virtù 
a d’un avvocato, sovente giovane, e talora 
d anche povero, implorando il soccorso della 
» eloquenza di lui o per se, o pegli amici, 
a e confessando che in mezzo alla straboc- 
a chevole copia di beni che li circondano, 
a loro manca ciò eh’ è più pregevole e più 
a eccellente? Che dirò di quella' viva pre- 
» mura de’ cittadini di corteggiarlo quando 
» esce di casa , e quando vi ritorna ? Di 
» quei numerosi uditori, gli occhi de’quali 
a sono tutti rivolti ad un solo uomo in un 
» luogo in cui regna un profondo silenzio, 
a solamente interrotto dalle grida di am- 
» mirazione e di applauso ? Finalmente di 
a quel potere assoluto eh’ esercita sopra le 
a menti ,. ispirando loro que’ sentimenti che 
» più a lui vanno a grado? Nessuna cosa 
a è più gloriosa , e nessuna fa maggior im- 
a pressione di ciò che ho detto. Ma v’è an- 
» cura un altro piacere più interno e più 
a vivace , e che non è provato se non dal 
a solo oratore. Se pronunzia un discorso 
a composto a tutto suo agio e colla vnag- 
» gior diligenza , la sua gioja non meno che 
a il suo dire hanno qualche cosa di più 
a fermo e di più sicuro. Se poi non ha po- 
n luto prepararsi alla sua orazione se non 
» per pochi momenti di riflessione, la stessa 
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» inquietezza che sente gli rende più dolce 
v il successo, e serve del più piccante con- 
dimento al piacere che pruovai Ma ciò 
che lo lusinga con più diletto si è la buo- 
na riuscita d’ un discorso estemporaneo, 
imperocché egli è cosi delle produzioni 
dello spirito come di quelle della terra. 
Le fruita che non costano alcuna fatica, 
e che nascono spontanee , riescono più 
grate di quelle che fu mestieri procacciarsi 
a forza di stenti e di travaglio (i). » 
Per quanto a me sembra , in questa de- 
scrizione sonovi parecchi pensieri solidi ed 
ingegnosi , espressioni forti , ed energiche, 
periodi eloquenti e vivaci. Ha forse un po’ 
troppo di spirito e di brio 5 ma si era que- 
sto il difetto del secolo. 

Mi piace di aggiugnere un altro bel trat- 
to , in cui l’autore annovera la cattiva edu- 
cazione de’ fanciulli tra le . cagioni princi- 
pali della corru,zioue della eloquenza. 

» Chi non sa (2) -che la eloquenza e le 


D 

» 

x> 

D 

D 

D 

D 

D 

» 


(1) L’eloquenza estemporanea pmò recare maggior sod- 
disfazione all’oratore niella preparata, non perchè gli co- 
sta meno travaglio ( pensiere che solletica l’infingardo 
sol tante* ) ma perche tanto maggiore è l’opinione che 
acquista del suo ingegno egli stesso e chi lo ascolta, 
quantò più è bello ed ordinato il suu dire , e quanto 
meno ebbe il campo di meditarne la tessitura , e eli ap- 
parecchiarne gli ornameuti. ( N . E.) 

(2) Qui.i ignorat et eloquentiam et ceteras artes do- 
ari visse ab ista vetere gloria , non inopia hominum , 
sed xlesidia juventutis , et negligentia parentum , et in- 
scien ha praecipientium , et oblivione moris antiqui? 
tjuae mala primutn iri urbe nata , mox per Italiani J li- 
sa , jam in provmcias rnanant. , . 
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» altre arti degenerarono dalla loro antica 
» gloria , non già per iscarsezza di begli 
» ingegni, ma per la languidezza de’giovani, 
» per la negligenza de’ padri e delle madri 
» nell’ allevare i figli , per la ignoranza dei 
» maestri, a' quali u’è affidata la istruzione, 
» e finalmente per la dimenticanza ed il 
» disprezzo del gusto antico ? Cotesti mali, 
» che nacquero in Roma , si propagarono 
» dalla città nella Italia , e ne infettarono 
» tutte le provincie. _ ,,9 

« Ne' tempi andati quando in una fami- 
» glia nasceva un figliuolo da una casta 
» madre, non lo si consegnava ad una nu- 
» trice comperata tra le schiave , ma era 
a nudrito e allevato nel grembo della vera 
» sua madre , il cui merito e la cui lode 
» era d'invigilare agli affari della famiglia 
» e de' suoi figli. Tra le congiunte una se 

Jam primum suus cuique Jìlius , ex casta parente 
natus , non in cella ernptue nutneis , secl gremio ac 
sinu mairis educabatur ; cujus praecipua laus erat tueri 
doinum , et inservire liberis. Lligebatur autem aliqua 
major nata propinqua, cujus probatìs spectatisque rno- 
nbus omnis cujuspium familiae soboles committebatur: 
coram qua nec dicere fas erat quod turpe dieta , nec 
feteere quod inhonestum factu videretur. Ac non studia 
modo curasque , sed remissiones etiàm lususque puero- 
rum, sanctitate quadam ac verecundiu temperabat. Sic 
Corneliam Gracchorum, sic Aurehain Caesaris , sic At- 
tiam Augusti matrem praejuisse educationibus , ac pro- 
duxisse principes liberos accepiiaus. Quae disciplina ac 
severitas eo pertinebat , ut sincera ac integra et nullis 
pravitatibus detorta uniuscujusque natura , tvto statini 
pectore arriptret artes honestas: et su' e ad rem miti - 
tarerà, siye ad eloqucnUae studium inciinusset , id so~ 
limi ageret , id uru versum hauriret. Ibid. c. >3 
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>» ne sceglieva di età provetta , di probità 
» e di virtù conosciuta , alla cura della 
» quale si confidavano tutti i figli della fa- 
„ miglia , e alla presenza loro ninno at- 
» diva di fare o dire alluna cosa contri - 
M ria a’buoni costumi. Ella studiavasi di 
,, frammischiare non solo ai loro sludj , e 
>, alle loro operazioni, ma eziandio ai di- 
» vertiraenti ed a’ giuochi una cerfi aria di 
M modestia ed un certo contegno che r.e 
„ moderava la vivacità. In tal maniera sap- 
» piamo che Cornelia madre dei Gracchi, 
» Aurelia madre di Cesare, ed Azzia ma- 
li dre di Augusto , hanno educati i loro 
» figliuoli, e gli hanno abilitati a compa- 
)i rire con isplendore nel mondo. L’oggetto 
,, di tale educazione maschia e robusta era 
» di far sì, che lo spirito di que’ fanciulli 
» conservato in tutta la sua purezza ed in- 
» tegrità naturale, e non infettato da alcun 
» principio cattivo, si appigliasse in pro- 
» gresso avidamente allo studio delle scienze 
» e delle arti} e se avessero scelto il par- 
» tito delle arme , o studiassero le leggi , 
» o si applicassero alla eloquenza , potesse 
» ciascheduno impiegarsi nella sua profes- 
» sione e rendervisi perfetto ». 

» Ma al presente (i) non sì tosto nasce 


(1 \ At mine natus infans delegai tir gracculae aliati 
ancillae , cui adjungitur unusaut alter ex omnibus 
si rvis j'ierumqnè vilissimus , nec cuiquam serio mini- 
sterio accommodatus. Horum' fabulis. et erroribus teneri 
slatini et rudes animi imbuunlur. Nec quisquam in tuta 
domo pensum habet quid corain infante domino aut di - 

. Rolliti T. XX. 5 
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» un figliuolo, si consegna ad una schiava 
» greca , alla quale si unisce uno o due 
» servi de’ più vili e de' meno capaci di ve- 
li run impiego, lu quella tenera età facile 
)> a ricevere tutte le impressioni, ode so- 
li lamente racconti insulsi e sovente licen- 
ii ziosi de’ servi. Psiuuo di loro pensa a ciò 
li che dice o fa alla presenza del giova- 
li netto padrone. E come mai si vorrà che 
i) sieno attenti i servi, se i genitori medesimi 
li avvezzano i figliuoli , nou già ad essere 
ii modesti e jiudiclii , ma libertini e liceu- 
u ziosi? Da ciò deriva poi a poco a poco 
i> quell'aria slacciala, e quel disprezzo di 
li se stessi e d’ altrui. Oltre a ciò alcuni 
li vizj proprj e particolari di questa città, 
» sembra che si concepiscano con loro nel 
il seno delle madri medesime j quali sono 
» il piacere pcgli spettacoli teatrali, pedoni- 
li battimenti de’ gladiatori , e per le corse 
li de' carri. E non è forse questo tra i gio- 
ii vani e pressoché in tutte allatto le coni- 
li paguic il soggetto giornaliero delle con- 
i) versazioni? E potrà credersi che uno spi- 
li rito assediato e posseduto da tali non- 


cat , aut faciat : quando etiam ipsi parentes'nec pro- 
bilati , iniqua moda line parvulos assuefaciunt , sed la- 
sciviae et iibertati: per quae paulatim impudentia irrepit , 
et sui aliehique coutemplus. Jani veto propria et pe- 
culiaria hujus u/bis t alia pene in utero matrìs con- 
i dpi mihi videntur , histrionalis favor, et gladiatorum 
equorumque studia. Quibus occupatus et obsessus ani- 
mus quantulum luci bonis àrtibus relinquit ? quotum 
quemque inveneris qui domi quidquani aliud loquatur? 
quos alias adoLescentulurum sermone s excipimuSj si quan- 
do auditorio intravimus ? Ibicl. c. 29. 
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« nulla , sia poi acconcio ad impiegarsi in 
« qualche studio grave ? » 

Potesti due squarci possono più che hi 
stantemente servire per dare a* lettori una 
qualche idea di quest’ .opera ,,,.e„per fare, 
che abbiano a dolersi che non sia giunta 
intera sino $ noi. 

11 dialogo può dividersi in tre parti. La 
prima ci presenta un avvocato e un poeta 
che contendono intorno alla preminenza della 
loro professione, e fanno 1' elogio, l’uno 
della eloquenza,, e F altro della .poesia : la 
seconda parte può dirsi un’aringa del me- 
desimo avvocato , di nome Apro., in favore 
degli oratori del suo tempo contra gli an- 
tichi. Costui viveva sotto F.j raperò di Ve- 
spasiano, ed era il primario de’ forensi. . La 
terza è una ricerca delle cagioni della ca- 
duta o corruzione della eloquenza. Gl’ in* 
lerlocutori sono Messala', Secondo, Materno 
ed Apro. Si è perduto quanto diceva Se- 
condo con una porzione di ciò che diceva 
Materno, onde rimane un gran voto nel- 
1’ opera, senza parlare, di varj altri luoghi 
difettosi, -t ». - 


Marco Fabio Quintiliano. 

t .«.✓ '.*% * *: i, 'kj . , ' * o 

Ridurrò a. tre punti ciò che sono per 
dire di Quintiliano. Riporterò in primo 
luogo quanto si sa della sua storia: parlerò 
poi deli’ opera sua, e .aie darò il sistema: 
esporrò finalmente la maniera adoperata al 
suo tempo - per; .insegnare la rgttoriea ai 
giovani.»' i j ; 7 - » » » . - tu.) u. • i i 

15 » M ■* 
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I. Storia di quanto si sa di Quintiliano. 

Sembra che Quintiliano sia nato nell’an- 
no secondo dell 1 impero di Claudio , cioè 
nel quarantesimo secondo di Cesò. Cristo, 
conforme alle conghietture di Dodwel nei 
suoi annali sopra Quintiliauoj autore che mi 
servirà di guida cronologica riguardo alla na- 
scila, alla vita e agl’impieghi del nostro 
latore , giacché egli ha disposta ogni cosa 
con ordine chiarissimo e verisimile. 

Si disputa sopra il luogo della sua pa- 
tria. Parecchi opinano ch'ei fosse di Ca- 
la gurri t città della Spagna sopra l’ Ebrv>, 
detta al presente Calaorra. Altri sosten- 
gono con buone ragioai che .sia nato in 
Roma. 

Non si sa con certezza se fosse figlio , 
o nipote dell’ oratore Fabio, di cui Seneca 
il vecchio ( Conir . I. 5. in praef.') ha detto 
qualche cosa, e che annovera tra quegli ora- 
tori , la cui fama si muore con loro. 

Certa cosa' è che frequentò ie scuole dei 
relori di Roma , nelle quali s’ insegnava la 
eloquenza ai giovani. Per arrivare al suo 
intento adoperò un altro mezzo assai più 
efficace, quello cioè di rendersi discepolo 
de’ grandi oratori r tra’ quali Domizio Afro 
occupava allora il primo luogo. Non con- 
tentavasi Quintiliano di ascoltarne le arin- 
ghe ne) foro, ma sovente lo visitava \ e quel 
vecchio venerando;' ch’era la maraviglia del 
suo secolo> non isdegnava di conversare con 
un giovanetto, in cui scorgeva rari talenti,. 
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e olie dava grandi speranze. Questo è il 
maggiore servigio che agli avvocati giovani 
possali prestare coloro che invecchiarono con 
gloria in quella illustre professione, prin- 
cipalmente quando terminarono di declamare 
sul foro. La loro casa (i) diventa allora 
come una pubblica scuola pe’ giovanetti che 
aspirando alla gloria della eloquenza si ri* 
volgono a loro come ad oracoli per impa- 
rare dalla viva lor voce il vero modo di 
conseguirla. Quintiliano seppe molto ben 
profittare della buona volontà di Afro, e 
dalle quistioni che gli proponeva sembra 
che div isasse di formarsi il gusto e il giu- 
dizio con tali inlertenimenti. Gli domandò 
un giorno ( 2 ) quale de’ poeti latini reputasse 
più vicino ad Omero. Virgilio , rispose Do- 
mizio, è il secondo , ma assai più ideino 
al primo che al terzo. Ebbe il rammarico 
di vedere quell’uomo insigne, che per sì 
lungo tempo era stato l’ onore del foro , so- 
pravvivere alla sua fama, per non aver sa- 
puto trai- profitto dal prudente consiglio di 
Grazio (3), ed avere anzi voluto cader sotto 
il peso che ritirarsi. Infatti si è questo il 

(1) Frequentabunt ejus dnmiim optimi juvenes more 
veterum, et veruni dicendi viam velut ex craculo pe- 
tent. IIos die formabit quasi eloqurntiae parens. Óuin- 

tll. 1. IX C. li. * 

(?) Utar yerbis iisdem , quae ex jdfro Domi fio ju- 
venis accepi; qui mihi interroganti, quem Homero ere- 
direi maxime accedere : sccundus, inquit, est Firgilius - 
proprior tamen primo quam lertio. Quinti!. 1 10, c. /. 

(a) Selve senescen'em mature sanus equum , nè 
Ftc et ad extremum ridendus , et i/ia ducat. 

ilorat. epist. 1. 1 . 1. 


( *©* ) 

rimprovero che gli tu dato: malie cum de- 
jiccre , quam desinere. Morì pertanto Do- 
minio Afro nell’ anno cinquantesimonono 
dell’era cristiana, anno della nascita de/ 
pdeta Giovenale. 

n Due anni (i) dopo Nerone mandò Galba 
foella Spagna Tarragonese come - governa- 
lulre. Si crede 1 ohe Ouintiliano andasse con 

10 , e che dopo d 1 avervi insegnala la ret- 
dirica ed esercitala i’ avvocatone pel corso 

selt’anni, ritornasse in Roma con Galba. 
f u Verso il fine dell’ anno stesso (2) Galba 
tj] dichiarato imperatore, ed allora Quin- 
m iano aperse una scuola di rettorica in Ro- 

a. Fu il primo ad insegnarla per autorità 
e con istipendio pubblico, e ne seppe grado 
a VespasiatiQ; imperciocché, secondo Sue- 
tonio (in Vcsp. c. 18 ), quel principe fu 

11 primo che dal pubblico erario volle che 
a 1 retori e greci e latini fossero pagate pen- 
sioni che montavano a dodici mila cinque- 
cento lire annue. Prima di tale stabilimento 
i Aiàestri di rettófica insegnavano di loro 
privala autorità. Oltre al danaro che trae- 
vano dal pubblico ( 3 ) , anche i padri dei 
figliuoli a’quali davan lezione contribuivano 
una certa somma, che Giovenale ( 4 ) rico- 

r . * ■ . 

(1) An. di G. C. 61. 

(2) An.. di G. C. 68. 

( 3 ) Primus e fisco latinis graecisque rhetorìbus an- 
nua centena constituit. 

(4) II os inter sumptus sestertia Quintiliano 

Ut multum duo sufiìcient. Res nulla minoris 
Constabit patri quam filius. 

Juven. sat. 7. 1 . 3 . 
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nosce assai tenue in paragone ili quelle clic 
ueJ,e lnvole spese impiegavano. Secondo 
questo poeta nessun 1 altra cosa costava meno 
ai pai ti, clic i figli, e se ne dolevano corno 
di spesa esorbitante: Rbs nulla minori s con - 
stabit patri quam filiti*. Questa somma mon- 
tava a dugento cinquanta lire: Duo scstertia. 
Quintiliano occupò la cattedra di rettorica 
per veni anni con applauso generale. 

Lon eguale fortuna esercitò anche P av- 
vocacene , e<l acquistò gran nome nel foro. 
Quando si distribuivano Je diverse parti 
d una causa a diversi avvocali, siccome in 
altri tempi solcvasi , lo s’incaricava perii, 
I>m ili esporre il fatto, la qual cosa ri- 
chiede ordine e chiarezza ( Quinti/. I. 4. 
c. 2). .Lra puranche eccellente nell’arte di 
muovere le passioni; e confessa egli stes- 
so ( 1 ) con quella modesta ingenuità clic "li 
era naturale, che sovente, quando arin- 
gaya, era veduto non solamente versar la- 
grime dagli occhi , ma eziandio cangiarsi 
ili sembiante, impallidire, e dare tutti i 
contrassegni d’ un vivo e vero dolore. Non 
dissimula che da ciò riconosce il gran nome 
che si era procacciato nel foro. Infatti per 
ni via principalmente giugne l’oratore a di- 
stinguersi , e rapire i suffragi. 

Vedremo frappoco quanto fosse grande 

(1) Ilare dissimulando, mihi non fuerunt nuihu* 
tpso . quantnscumque sum aut f ui ( nam ZrlenissèZ 

ni mc q non .frequente? motus sum, 

no . n fpcrymae solum deprehenderint , sed vallar 
et verosimili* dolor. QuiuLil. 1 . G. c. 2. P ' 
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Ja di lui abilità nell’ insegnare ai giovani, 
e per qual mezzo arrivasse a • farsi rispet- 
tare ed amare. Tra i molti illustri disce- 
poli che ue frequentavano la scuola, Plinio 
il giovane più che qualunque altro gli fece 
onore per bellezza d’ ingegno, per eleganza 
e solidità di stile, per aminirabil dolcezza di 
carattere , per liberalità verso i letterati 
assai più viva gratitudine verso il suo mae- 
stro, della quale avremo una splendida pruo- 
va in progresso. 

Dopo avere impiegali di seguito e senza 
interruzione vent’ anni dirozzando i giova- 
netti nella scuola , e difendendo le cause 
de’ privali nel foro, ottenne dall' impera- 
tore Domiziano la permissione di abban- 
donare cotesti due impieghi egualmente utili 
e penosi. Ammaestralo dal tristo esempio 
di Domizio Afro suo maestro , giudicò che 
fosse opportuno di rith’arsi primachè ve lo 
astrignesse la necessità, e che non potesse dare 
alle sue fatiche un termine più onesto, che 
rinunziandovi allorquando ne sarebbe altrui 
rincresciuto (i) : mentre Domizio avea giu- 
dicato più acconcio lasciarsi opprimere dal 
peso che deporlo. In tale congiuntura diede 
agli avvocatimi prudente consiglio. L’ora- 
tore , die’ egli , se io merito fede (2), bat- 
terà la ritirata prima di cadere nelle insidie 
delta vecchiaja , cd entrerà in porto Jinchè 

(1) Honestissimum finem putabamus desinerò dum 
desideraremur. Qu.ntil. 1 . 12. c. 11. 

(2) Antequam in has aetatis veniat insidiai, rece- 
pita canet , et in porturn integra nave perveniat. Ibid. 
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il suo naviglio è ancor buono cd intero . 

Nulladimeno Quintiliano allora non aveva 
che quarantasei o quaranlasetl' anni (i), età 
ancora verde e robusta. Forse le molte. lun- 
ghe fatiche aveano già incomincialo a infie- 
volirne la salute. Ma checché ue sia . l’ozio 
suo non fu di languore o pigrizia , ma di 
tale attività ed ardore , che in certa guisa 
divenne più utile al pubblico di quanto lo 
fosse mai stato colle sue fatiche nel tempo 
decorso. Imperocché queste finalmente si re- 
strinsero a un determinato numero di per- 
sone e di anni , mentre le opere che furo- 
no il frutto del suo riposo , ammaestrarono 
tutti i secoli : cosicché può dirsi che la scuo- 
la di Quintiliano rimase aperta dopo la sua 
morte a tutte le nazioni, e tuttavia risuona 
degli ammirandi precetti che ci ha lasciati 
intorno alla eloquenza. 

Incominciò a scrivere ( 2 ) un trattato so- 
pra le cagioni della corruzione della elo- 
quenza, della perdita del quale non saprem- 
mo abbastanza dolerci.. Desso non è certa- 
mente quello che abbiamo sotto il titolo di 
Dialogo sopra gli oratori . 

Menti-’ egli incominciava quest* opera 
( Quint. in proocm. I. 6 ) la morte gli tolse 
il più giovine de’ suoi due figli , il quale 
toccava appena cinque anni ; e pochi mesi 

J irima una morte immatura gli aven rapito 
a moglie, la quale non contava ancora i 
diciannove. 

( 1 ) An. di G. C. 88. 

( 2 ) An. di G. C. 8ff. 
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Qualche tempo dopo (i) importunato dal- 
le istanze degli amici , diede principio alla 
grand’opera delle Istituzioni oratorie , di- 
visa in dodici libri , de’ quali parleremo 
frappo co. 

Ne aveva terminato - i tre primi , quando 
l'imperatore Domiziano ( 2 ) gli diede ad edu- 
care i due giovanetti principi suoi proni- 
poti i quali destinava per suoi successori 
all’impero ( Quintil. in prooem. I. 4- Sueton. 
Domit. c. i5 ). Erano dessi nipoti di Do- 
mi lillà sua sorella , la cui figlia di nome 
parimenti Domitilla aveva sposato Flavio 
Clemente , cugino dell’imperatore, e ne 
aveva avuti i due principi, de’quali ora si 
parla. Nuovo motivo di raddoppiare la sua 
diligenza nel perfezionare una tal opera. 
Udiamo a parlarne Quintiliano medesimo. 
Il passo è degno di tutta la osservazione. 

» Sinora , dice indirizzandosi a Vittorio , 
cui aveva intitolata l’opera (3) , io scriveva 


(1) An. di G. C. go. 
f 2) An. di G. C. gì. 

( 3 ) Adhuc velut studia inter nos conferebamus ; et, 
.si parum nostra.institutio probaretur a ceteris, contenti 
fare domestico usu vidcbamur , ut fui meique filii di- 
sciplinam j ormare , satis putaremus. Cum vero miài 
Domitianus Aitgustus sororis suae nepotum delegaverit 
curam , non satis honorem judiciorum coelestiurn intel- 
ligam , nisi ex hoc quoque onoris magnitudinem me- 
tiar. Quis enirn mihi aut mores excolendi sit modus , 
ut eos non immerito probaverit sanclissimus censor? Aut 
studia , ne f e] ellisse in his videar principem , ut in 
omnibus , ita in eloquentia quoque eminenlissimum ? 
Quod si nemo miratur poetas maximos saepe ferisse , 
ut non solum initiis opcruni stiorvm Musas invocarent, 
sed provQriis quoque longius , cum ad aliquem gravici 
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solamente per te e per me ; e racchiudati* 
do queste istruzioni nella nostra famiglia, 

3 uand’anche non fossero state approvate 
al pubblico , mi stimava troppo felice 
scf avessero potuto esser utili al tuo fi- 
gliuolo ed al mio. Ma poiché 1’ impera- 
tore mi ha consegnati ad educare i duo 
suoi pronipoti , sarebbe lo stesso die fare 
poca Stima dell’approvazione d' un dio, 
e non riconoscere 1’ onore che ho vice-* 
vuto , se non regolassi con questa idea 
la grandezza della mia impresa. Infatti da 
qualunque parte io la rimiri . o da quella 
de’ costumi, o da quella delie cognizioni 
e dell’ arte , che non delibo io fare per 
meritarmi il favore di un censore sì re- 
ligioso , e di un principe , in cui alla 
suprema eloquenza si accoppia il supre- 
mo potere? Che se non sorprende il ve- 
dere i più eccellenti poeti non solamente 
invocare le Muse al principio delle opero 
loro , ma eziandio implorarne l’assisten- 
za quando si presenta loro qualche im- 
portante soggetto a trattare, con quanto 
più di ragione mi si dovrà perdonare , 
se ora fo quanto non ho fatto a priuci- 


rem locum venissent , repeterent onta, et velut nova 
precatione ulerentur: mi In quoque prof'ecto poterli igno- 
sci, si, quod in ilio , cuoi priinum liane materiata in- 
choavi, non fecerim , nunc omnes in auxilium deos , 
ipsumque in primis , quo ncque praesentius aliud , nc- 
que studiis magis propitium numen est , invoeem; ut, 
quanturn nobis expectalionis adjicit , tantum ingenti 
aspiret , dexterque ac volens adsit ; et me, qualern esse 
eredi di t , faciat. Quint. _ •. 
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» pio , e se chiamo in mio soccorso tutti 
» gli Dei , e quello particolarmente , sotta 
» i cui auspicj già scrivo , e che più dr 
» ogni altro presiede agli studj e alle scien- 
» ze ! Si degni pertanto d’ essermi favore- 
» vole , e proporzionando la sua bontà aJ- 
» l’alta idea che ha formata di me con una 
a elezione così gloriosa e così difficile a so- 
» stenere, m’infonda tutto lo spirito che f 
» mi abbisogna, e mi faccia essere quello che 
» mi ha creduto. » Et me qualem esse ere - 
didit , Jaciat . 

È d’ uopo confessare che in questo com- 
plimento si racchiude molto spirito , nobil- 
tà. e grandezza, particolarmente nel pensie- 
re con cui finisce: Et me qualem esse ere - 
didit , -Jaciat. Ma' qom’è possibile che si 
possa giugnere coll’adulazione a lodare l’em- 
pietà , com’ è il trattare qual persona divina 
un principe eh’ era un mostro di vizj , e 
di. crudeltà? Non so nemmeno, se l’ulti- 
mo pensiero sia giusto quanto è vivace: Et 
me qualem esse eredititi, faciat. Dunque non 
era egli tale. E come quella pretesa divi- 
nità ha potuto credere che lo tosse? Se an- 
ziché farne risaltare la rettitudine e la pu- 
rità de’ costumi , si Tosse contentato di mo- 
strarlo eloquente e dotato degli altri talenti 
dello spirito , de’ quali si gloriava , meno 
odiosa verrebbe ad essere la adulazione. In 
tal maniera lo commendava in un altro luogo, 
in cui lo pone al di sopra di tuti i poeti. Al- 
lora facilmente, confò verisimile, furono ac- 
cordati a Quintiliano gli ornamenti consolari. 
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La cura della educazione de’ principini 
non impediva a Quintiliano di travagliare 
intorno al libro delle Istituzioni oratorie 
( Quint. in prooem. I. 6 ). La considera- 
zione dell’unico figliuolo che gli rimaneva, 
la cui indole felice meritava tutta la tene- 
rezza ed attenzione , gli era un potente mo- 
tivo per affrettarsi in quell’opera, la quale 
considerava come la più preziosa porzione 
della eredità che gli doveva lasciare $ on- 
de , die' egli medesimo , se mai qualche non 
preveduto disastro privasse quel caro figlio 
del padre , potesse anche dopo la morte sua 
servirgli di maestro e di guida. 

Pertanto continuamente occupato nella 
considerazione e nel timore della morte , 
travagliava giorno e notte intorno alla sua 
opera , e ne aveva già terminato il quinto 
libro, quando una morte immatura gli rapì 
quel caro figlio , oggetto di tutta la sua 
allegrezza e consolazione (i). Perdita la quale 
dopo quella ebe avea già fatto del più gio- 
vane dei suoi figli , fu per Quintiliano un 
nuovo colpo di folgore che lo abbattè ed 
atterrò senza lasciargli speranza di rimedio. 
Il dolore, o piuttosto la disperazione, si sciol- 
se in lamenti v? in rimproveri contro agli 
Dei medesimi , i quali accusò d’ ingiustizia 
e di crudeltà , dichiarando che ben cono- 
sceva dopo trattamento sì ingiusto e cru- 
dele, che nè egli nè i suoi figli avevano 
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inerito alcuno, e che non si dà provvidenza 
che invigili alle cose terrene. 

Tali discorsi ci fanno chiaramente com- 
prendere qual fosse la più perfetta probi là 
dei gentili } imperocché non so dire se fra 
tutti gli antichi si. sia potuto trovare un 
uomo di carattere più dolce, più saggio , 
più ragionevole, più virtuoso di Quintilia- 
no, secondo le regole - del paganesimo. I 
suoi libri sono pieni di eccellenti massime 
sopra la educazione dei fanciulli 5 sopra la 
cura che debbono avere i padri e le ma- 
dri per preservarli da’ pericoli del mondo 5 
sopra l 1 attenzione che spetta ai maestri per 
conservare in loro il prezioso deposito della 
innocenza ; sopra il gencsoso disinteresse 
che debbono mostrare quelli che sono collo- 
cati ne’ posti eminenti , e finalmente sopra 
lo zelo é l 1 amore che è di mestieri avere 
pel pubblico bene. 

Sarebbe slato giustissimo il suo dolore , 
se fosse stato moderato ; imperocché niun 
figlio più di questo doveva esser pianto. 
Oltre alla grazia naturale e ai talenti este- 
riori , un suono* di voce dilettevole , una 
fisonomia amabile , una maravigliosa faci- 
lità nel pronunziare le due lingue, come se 
fosse egualmente nato per furia e per l’al- 
tra , egli aveva le più felici disposizioni che 
desiderar si possano pelle scienze , accop- 
piate ad un tal gusto e a tale inclinazione 
per lo studio, che se ne stupivano i suoi 
maestri.- Ma le qualità del cuore superava- 
no quelle dello spirito. Quintiliano , che 
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aveva conosciuti parecchi giovani , attesta 
cou giuramento di non avere mai veduta 
una pari probità, un’ indole sì buona, tanta 
bontà di cuore , tanta dolcezza e onestà , 
se non nel suo amalo figlinolo. Nella in- 
fermità di otto mesi dimostrò tale eguaglian- 
za e fermezza di animo , che non si stan- 
cavano i medici di ammirarla, facendo egli 
forza contro a’timori e a’ dolori, e all'istante 
di spirare consolando suo padre e studian- 
dosi di arrestarne Ite lagrime. Quale disgra- 
zia non si è la perdita di qualità così belle! 
Quale onta e quali rimproveri , se i figli 
cristiani fossero men virtuosi di lui ! 

Dopo avere interrotti gli studj per qual- 
che tempo , Quintiliano ritornato un poco 
in sé stesso , ripigliò la sua opera , della 
quale dice che il pubblico doveva avergli 
obbligazione tanto maggiore , quanto che 
allora non si affaticava più per se stesso, 
e dovendo gli scritti suoi cornei suoi averi , 
passare a stranieri. Pose fine da ultimo (1) 
all’opera sua in dodici libri ( epist . ad 
Triph. bibliop. ), dopo avervi impiegati due 
soli anni, di cui anzi aveva egli consumato 
una gran parte non già nel comporla , ma 
nel prepararla , raccogliendo colla lettura 
d’ innumerabili autori che avevano trattato 
del soggetto medesimo tutti i materiali op- 
portuni. Abbiamo già veduto di quanti strani 
accidenti e di quante dolorose occupazioni 
furono ridondanti que' due anni , onde sem- 

' V- t'* •' 


( 1 ) An. di G. C. $3. 


( I li ) 

b r n quasi incredibile che in si brete tempo 
abbia potuto ridurre a termine un lavoro 
così perfetto. Ei divisava (i) d. seguire «1 
consiglio di Orazio, che nella sua arte poe- 
tica raccomanda a quelli che scrivano di 
non affrettarsi a pubblicare i componimenti 
loro. Per la qual cosa egli custodiva i suoi 
onde rivederli con agio e a mente tranquilla, 
p er lasciar passare i primi movimenti del- 
P amor proprio e di quella compiacenza che 
ciascheduno suole avere per le. sue produ- 
zioni; e per esaminarli non piu come autor 
prevenuto, ma a sangue freddo siccome fa 
chi legge. Nulladimeno ceder dovette alla 
premura e all’avidità del pubblico impaziente 
d’ averli , e si vide quasi forzato a pub- 
blicarli; contentandosi di desiderar loro buo- 
na fortuna, e di raccomandare al suo li- 
braio che fossero esatti e corretti a dovere. 
Passò per lo meno un anno prima che os- 
sero in istato di comparire alla pubblica 
luce. I Francesi sono debitori all abate Lm- 
doin della versione , con cui rendette loro 
agevole il giudicar del merito di tale autore. 

Dowel conghiettura che Quintiliano li- 
berato dalle cure della sua grand’ opera , la 
quale aveva terminata intorno a questo tem- 
po ( 2 ), si determinasse a prender moglie 

m Usua deinde Horatii consdio, q'ti in arte poetica 
suadet ne praenpitelur eihtio , nonumquo prematur ,n 
a unum; dabam ds otium , ut refrigeralo 
umore , diligentius repetitos tamquam lector perp 

derem. 

(a) uin. di G. C. Q4< 
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per la seconda volta (i), e prendesse la 
nipote di Tutilio; poiché Plinio il giovane 
con tale nome la chiama •, e che verso il 
line dell’anno stesso ne avesse una figlia. 

Domiziano intanto ( 2 ) malgrado alla sua 
pretesa divinità fu ammazzato nel suo pa- 
lagio da Stefano, che si era l'atto capo dei 
congiurati. Questo imperatore aveva fatto 
morire Flavio Clemente suo cugino allora 
console, esiliandone la moglie • Flavia Do- 
mitilla sua nipote. Aveva pur anche cacciato 
in esilio santa Flavia Domitilla figliuola d’uua 
sorella del mentovato Flavio Clemente. Tutte 
queste persone soffersero pel nome di Gesù 
Cristo. La morie di Clemente più che ogni 
altra cosa affrettò la rovina di Domiziano , 
o per l’orrore e pel timore che essa ispirò 
a tutti, o perchè gli sollevasse contro Ste- 
fano liberto e ministro delle rendite di Do- 
initilla moglie di Clemente , delle quali si 
voleva astrignerlo a render conto , ed era 
accusato d’ averne fatto mal uso. A Domi- 
ziano (3) succedette Nerva , che regnò soli 
sedici mesi e alcuni giorni, ed ebbe a suc- 
cessore Trajano suo figlio adottivo, il quale 
regnò venti anni. 


Di quanto appartiene a Quintiliano dopo 
la morte di Domiziano, nient’ altro sappiamo 
che il maritaggio di sua figlia , se pur è 
vero che ne avesse una. Nou si tosto la vide 

( 1 ) Questo secondo matrimonio non è certo , ma sem- 
bra assai verisimile. 



An. di G. C. gG. 
An. di G. C. g8. 
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iu età nubile che le diede a marito Noti io 
Celere, in tale occasiono Plinio fece un'a- 
' zione eroica con tale generosità e gratitudine 
che gli faryio, per quanto a me sembra , 
molto più onore che i suoi scritti medesimi, 
comunque eccellenti. Era stato discepolo di 
, Quintiliano nello studio dell’ eloquenza , e le 
opere sue comprovano che fu degno disce- 
polo di si grande maestro: ma il fatto che 
segue non ne. fa meno conoscere l’ottimo 
cuore , e la sempre viva memoria che con- 
servava de' servigi che ne avea ricevuti. INou 
sì tosto ebbe contezza che Quintiliano me- 
ditava di sposar la figliuola, eh’ ei reputò 
di dovei’e attestargli la sua gratitudine con 
un piccolo dono, ma la difficoltà consisteva 
nel fare che lo accettasse. Gli scrisse per- 
tanto ima lettera, della quale non possiamo 
abbastanza ammirare l’artificio e la dilica- 
tezza. La versione che inserisco in questo 
luogo, è del celebre de Sacy. 

Lettera di Plinio a Quintiliano. 

(i) « Comunque tu sii moderatissimo, ed 


( 1 ) Qutimvis et ipse sia continenti, isimiis , et Jìlinn 
tuoni ita institueriì , ut decebat jiliam tuarn Tu libi ne- 
ptem ; cum t. mieti sit nuplura honestissimo yiro Ninio 
Celeri , cui ratio civilium ojjiciorum necessitatela quon- 
dam nitoris imponit , debet , secundum conditiones ma- 
riti , veste , comi tatù, augert ; quibus non quidem auge- 
tur dignitas , ornatur tamen et instruitur. Te porro artim.0 
beatissimum , modicum facultibus scio. Itaque partem 
oneris tui mihi vindico , et tanquam parens alter puellae 
nostrae, conferò quinquaginta milita minimum; plus 
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» abbi allevala tua figlia nelle virtù conve- 
n nienti alla figlia di Quintiliano ed alla 
» nipote di Tutilio , nulladimeno, poiché 
» ora diventa la sposa di Nonio Celere uo- 
» rao distinto, a cui gl’impieghi e le oa- 
» riche impongono una certa necessità di 
» vivere con isplendore , è d'uopo che ella 
» contemperi il sqo treno e le sue vesti alla 
» condizione del marito. È vevo che tali 
» esteriorità non accrescono la dignità, ma 
» le danno in certa guisa qualche rilievo. 
» So che sei ricchissimo de’ beni dell’ani- 
» mo , e molto meno di quanto dovresti es- 
» serio di quelli della fortuna. M’incarico 
» pertanto di una porzione delle tue obbli- 
» gazioni, é qual secondo padre dono alla 
» nostra cara figlia cinquanta mila sesterzj 
» ( dodicimila e cinquecento lire ). Non mi 
» ristagnerei a tal somma, so non fossi per- 
» suaso che la mediocrità del donativo po- 
» trà sola ridurti ad accettarlo. Addio. » 
La lettera di Plinio c’istruisce d’una cir- 
costanza assai gloriosa per Quintiliano; cioè 
che dopo venti anni d’esercizio pubblico 
impiegali con fama c fortuna maravigliosa, 
tanto nel l’insegna re ai giovani , quanto nel 
trattar le cause nel foro , dopo un lungo 
soggiorno alla corte co’ principi, la cui edu- 
cazione dovea procacciargli , e senza dubbio 
gli avea procacciato un gran credito presso 


collatura s , nisi a verecundia tua sola mediocritafe mu- 
nti scuh impetrari posse confiderem , ne reeusares. Vale. 
lipist. 5a. 1. 6. 
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lo imperai, ove, non avesse tuttavia- ammas- 
sale grandi ricchezze, ma sempre fosse vis- 
suto in una lodevole mediocrità. Esempio 
Lello, ma imilato di rado. 

Giovenale per altro ci narra che Quinti- 
liano era assai ricco, e che aveva parecchi 
Loschi , donde certamente ritraeva grossis- 
sime rendite: 

.... Unde igitur tot ■ 

Quintilianus hubet sultus? 

Si dee credere che tali ricchezze sieno 
state posteriori al tempo in cui Plinio gli 
fece il dono -di cui si è parlato. Si opina 
che possano essere derivate dalla liberalità 
di Adriano, arrivato che fu all’ impero ( t) , 
imperciocché si dichiarò protettore de’ let- 
terati. Quintiliano era allora nell’anno ses- 
sagesimo sesto della sua età; non sapendosi 
guanto tempo sia vissuto dipoi , mentre la 
storia nulla racconta della sua morte. 

II. Idea e carattere della rettorica di 
. . Quintiliano. 

Si può dire che la rettorica di Quintiliano, 
cui diede il nome d ' Instituzioni oratorie , 
sia la più compiuta fra quante ce ne hanno 
lasciato gii antichi. Egli si propone di for- 
mare un oratore perfetto. Lo prende dalia 
culla ancor bambinello , e lo scorge sino 
al sepolcro. Cotesta rettorica è composta di 
dodici libri. Il primo tratta della maniera 

(i) An. di G. C. 11 8. 
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di allevare i fanciulli nella loro più tenera 
età, poi di cièche spetta alla grammatica. 
Il secondo espone la pratica da tenersi nella 
scuola di rettorica , e agita parecchie qui- 
stioni intorno alla rettorica stessa , se è 
scienza, se è utile, ec. Ne’ cinque libri 
susseguenti trovatisi i precetti della inven- 
zione, e della disposizione. L’ottavo, il nono 
e il decimo abbracciano quanto spelta alla 
elocuzione. L’undecimo, dopo un breve ca- 
pitolo, in cui si tratta della maniera di par- 
lare convenientemente , de apte dicendo , 
s’aggira intorno alla memoria e alla pro- 
nunziazioue. Nel duodecimo, eh’ è forse il 
più bello di tutti, Quintiliano dimostra le 
qualità e le obbligazioni personali dell’ av- 
vocato , consideralo in quanto a sè ed in 
quanto alla sua professione; quando debba 
abbandonarla ; ed in che debba occuparsi 
dopo quest’abbandono. 

Uno de’ caratteri particolari della retto- 
rica di Quintiliano è d’ essere scritta con 
tutta l’arte, con tutta la eleganza e con 
tutta la energia di stile. Egli sapeva (i) che 
i precetti , quando si espongono in maniera 
nuda e sottile, non servono che ad inari- 
dire lo spirito, ed a spolpare, a così dire, 
il discorso, togliendogli tutta la grazia eia 
bellezza , e lasciandogli solamente le ossa 


(i) Plerumque nudae illae artes , nimia subtilitata 
uff'eclationc frangunt ati/ue concidunt quidquid est iu 
oratione generosius , et omnevn. succimi ingenii bibunt , 
et ossa detegunt, quae ut esse et astringi nervis suis 
debent , sic corpore opericnda sunt. Quiulil. ui Prooein. J. 1 
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ed i nervi, i quali nou formano se non un 
corpo magro e secco, o piultoslo uno sche- 
letro. Si applicò dunque (1) a far entrare 
nelle sue instiluzioui quanto poteva render 
l’opera dilettevole, non già,' siccome dice 
egli stesso, per far pompa di spirito, poiché 
poteva scegliere un soggetto che a ciò fosse 
più acconcio, ma per invitare i giovani colla 
lusinga di tal piacere ad applicarsi più vo- 
lentieri alla lettura e allo studio ile’ suoi 
precetti , i quali se fossero privi di grazia 
e di ornamento , non lascerehhono , dopo 
aver disgustato la dilicatezza delle loro orec- 
chie , di nàusearne ancora lo spirito. Difatto 
ne’ suoi scritti si scorge una gran ricchezza 
di pensieri, di espressioni, d’immagini, e 
principalmente di comparazioni, che dalla 
immaginazione sua vivace ed ornata di pro- 
fonde cognizioni della natura gli vengono 
somministrate a proposito, senza mai im- 
poverirsi o ripetere tediosamente le cose già 
dette : comparazioni che ne’ precetti sovente 
oscuri e per se disaggradevoli recano una 
luce e una grazia che toglie ogni sorta di 
tedio e disgusto. 

L’ oggetto principale (a) di Quintiliano 


(1) In ceteris admiscere tentavimus aliquid nitóri*, 
non jaclandi ingenti grafia ( namque in id eligi mate- 
ria poterat uberior ), sed ut hoc ipso allicereuius magis 
juventutem ad cognitionem eorurn quae necessaria stu- 
diis arbitrabamur , si ducti jucunditate ali qua lectiohis, 
libentius discerent -ea , quorum ne je'juna atque arida 
traditio averterei animus et auree (. praesertim tam de- 
licatas ) raderet, verebamur. Quinti!. J. 5. c. i. 

( 2 ) Quod accidit rnihi , dina corruptum et omnibus 
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nella sua rellorica si fu di opporsi al cattivo 
gusto della eloquenza che prevaleva al suo 
tempo, c di richiamare gli spiriti ad una 
maniera di pensare e di giudicare più sana, 

J )iù severa , e più conforme alle regole della 
mona natura. Seneca più di ogni altro ave- 
va contribuito a guastare e a correggere le 
monti de’ giovanetti romani, ed a sostituire 
n 1 la eloquenza virile e robusta che aveva 
regnalo sino a lui , i vezzi molli e cascanti, 
se così lice parlare, d’uno siile ridondante 
d’ornamenti , di pensieri brillanti, di molti 
arguti e di antitesi. Conosceva assai bene (i) 
che gli scritti suoi non avrebbono potuto 
piacere a chiunque pregiasse gli antichi ; e 
quindi non avea tralasciato di sparlare di 
loro e screditarli ; non risparmiando nem- 
meno i più rinomati , siccome Cicerone e 
Virgilio. Infatti era giunto a inspirare per 
essi un pressoché genex-ale disprezzo, onde 
quando Quintiliano incominciò ad insegnare 
non trovò se non le opere di Seneca tra le 
mani de’ giovani. Non si diede tosto a pri- 
vameli , ma non potea darsi pace che si 
.preferisse cotesto autore a chi era incompa- 
rabilmente migliore di lui. 

Se non che recar non dee meraviglia che 


vitiis fractum dicendi genus revocare ad severiora judicia 
contendo. Quindi. 1. 'io. c. i. 

(i) Tarn autern solita hic fere in manibus adolesoen- 
tium fuit. Quem non equiden omnino conabar excute- 
re , sed poUoribus prue ferri non sinebam, quos die non 
destiterat incessero . cum diversi sibi conscius generis , 
piacere se in dicendo posse iis , quibus dii plucerent , 
diffiderei. Ibiil. 
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il cattivo gusto abbia fatto sì rapidi pro- 
gressi in sì breve tempo: imperocché suole 
ciò accadere comunemente. Basta un uomo 
solo di un certo carattere per trarsi dietro 
tutti gli altri , e dare il tuono ad una in- 
tera nazione; e di tal tempra era Seneca. 
Tralascio molte altre qualità che lo rende- 
vano ammirabile ( Quintil. ibid. ): un’indole 
felice, acconcia a tutto; vastissime cogni- 
zioni; uno studio profondo della filosofa, 
ed una morale ripiena de’principj più fermi 
e più esatti. Per ristriguermi tra’ confini 
del mio soggetto, avea uno spirito facile e 
fecondo, una bella e ricca immaginazione, 
.un comporre piano e brillante, pensieri so- 
lidissimi, parole scelte ed energiche, ma- 
niere spiritose e felici. Ma poi, se si vuole 
considerarne lo stile (i), era vizioso quasi 
in ogui sua parte, e quanto ridondante di 
aggradevoli difetti, altrettanto pericoloso. 

Uno stile sì fiorilo, un così stemperato 
gusto dei concetti spiritosi tanto più peri- 
coloso, quanto è più couforme all’ inclina- 
zione de’ giovanetti , signoreggiò ben presto 
tutta la città. Era di mestieri (2) che ogni 
pruova , ogui periodo terminassero con qual- 
che pensiere brillante, o con qualche ma- 


( 1 ) Sedia eloquendo cornipta pleraque , atque eo per- 
niciosissima , quod' abundant dulciti/ s vitiis. Velles eum 
suo ingenio dixisse , alieno jud'Cio. Ibid. 

( 2 ) Nane illud volunt , ut omnis locus , omnia sensua 
in fine sermoni s ferine aurem. 'Turpe autem ac- propu 
nefas ducimi , respirare ullo loco qui acclamationem non 
petierit. Quiutil. 1. 8. c. 5. 
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niera singolare , che colpisse l’ orecchio , 
che si facesse osservare , e mendicasse in 
certa guisa gli applausi. 

Quintiliano si reputò obbligato a com- 
batter con forza un gusto, sì cattivo ; e lo 
fa pressoché in tutto il corso della sua 
opera , stabilendo sopra il modello degli 
antichi i principi della solida e vera elo- 
quenza. Non già, siccome egli dice soven- 
te , ed il suo stile lo fa bastantemente co- 
noscere , che fosse nimico delle bellezze 
e delle grazie del discorso. Confessa (2) che 
Cicerone • medesimo , per difendere i suoi 
clienti , adoperava non solamente le armi 
forti , ma eziandio le brillanti 5 e che nella 
causa di Cornelio Balbo, in cui fu più vol- 
te interrotto dagli applausi e dal battimento 
di mauo di tutti gli uditori, la sublimità, 
la pompa e lo splendore della sua eloquenza 
furono le cagioni di sì strepitose acclama- 
zioni. A tali motivi , i quali sembra che 
non riguardino se non la fama dell’oratore, 
aggiugne una riflessione giudiziosa e assai 
vera ; ed è cbe la bellezza del discorso 

( 1 ) Nec fortìtms modo , sed e tiara fulgentibus armis 
praeliatus in éyusa est Cicero Cornelii; qui non asse- 
cutus esset dotando judicem tantum ; et ut diteti demurn 
ac latine perspi§beque dicendo , ^t populrrs romanus ad- 
1 a tratto nem siunA^ non acclamati ohe tantum , sed etiam 
plausu conJitcretur. .$ubltinitpS pYofecto et magnijicentia 

et nitor et auctoritfy^exprjssit illuni fragorem Sed 

ne causae quidam'pàeuin . còr\fert hic orationis orna- 
tus Nam qui libentet audiunt , et magis attendunt et 
facilius credunt,plerumque ipsa admiratione auferuntur. 
QuintiL 1. 8. c. 3. 

Hollin T. XX. 9 
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contribuisce anche molto al buon esito della 
causa , perchè quelli che ascoltano volen- 
tieri , si rendono più attenti , è si dispon- 
gono a credere ctò' che odono , vinti dal 
piacere , e talora tratti a forza dall’ammi- 
razione.. 

Per lo che Quintiliano non rigetta gli or- 
namenti , ma vuole (r) che la eloquenza ni- 
mica de’ falsi non ne ammetta cne di no- 
bili , maestosi e virili. Permette che ella 
brilli , ma di buona salute , s’ è lecito par- 
lare così, e che non riconosca la sua beltà 
se non dalle sue forze , e dalla freschezza 
della sua Carnagione. Va tanto avanti con 
tale principio., che se fosse d’ uopo sceglie- 
re (2) , preferirebbe la rusticità e la ma- 
niera Cozza degir antichi alla studiata af- 
fettazione de’moderni. Ma v’ha nulladimeno, 
prosegue, una yia di mezzo, a cui appigliarsi, 
in quella guisa appunto che presentemente 
alla mensa e nelle suppellettili regna una 
elegante mondezza , la quale anziché rim- 
proverarsi , merita che si tenti, s’ è pos- 
sibile, convertire in virtù. 

Dal poco che si è detto di Quintiliano 
comprendesi quanto la lettura di tàl opera 

( 1 ) Sed hic ornatila ( repetam enim ) virilia, fottis , 
et sanctus sit ; nec ejjbetninatam levitateli'. , nec fuco 
eminentem colorerà amet ; sanguine et viribus niteat. 
Quindi, ibid. . 

(a) Et, si necesse sit, veterem illuni horrorert} dicendi 
malirn , quarti istain no vani Ikentiam. Sed patet media 
quaedam via; sicut in culìu victuque accessit aliquis 
citra reprehensionem nitor , quern , sicut possumus, ad - 
jiciamus virlulibus. Quindi. 1. U. c. à. 
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{ >ossa essere utile a.’ giovanetti per formarne 
o spirito. Dessa non lo è meno in riguardo 
ai costumi. Tutta la sua rettorica è sparsa 
di massime ammirabili ; ed io ne ho re- 
cato una gran parte nel mio Trattato de- 
gli studj. 

Ma una tal probità > per se degna di ogni 
elogio, è disonorata dalle adulazioni empie, 
del nostro retore in riguardo a Domiziano, 
e dalla sua disperazione alla morte de’ figli, 
portata sino a negare la Provvidenza. Cotesto 
esempio e parecchi altri di tal natura c’in- 
segnano qual conto dobbiamo fare delle virtù 
de’ gentili, che non erano fondate se non 
nell’ amor proprio , e • di una religione la 
quale non porgeva loro vèrun sollievo nei 
mali e negl’ inlortunj della vita umana. 

\ 1 • » 

III. Maniera d’istruire i giovani a’ tempi 
di Quintiliano. 

Prima di terminare l’articolo di Quin- . 
tiliauo, vo’ trarre dagli scritti suoi una parte 
di quelle cose che riguardano la maniera 
d’insegnare usata in Roma al tempo suo. 

Sembra, che fosse assai comune in Roma 
il costume di non cominciare ad istruire 
i fanciulli, se. non dacché avessero tocco i 
sett’anniy perchè si reputava che innanzi 
a quel tempo non avessero nè la forza del 
corpo, nè la presenza dello spirito, onde 
è d’ uopo per imparare. 

Quintiliano ( L i . c. i ) pensa altrimenti, 
e si appiglia all’opinione di Crisippo , che 
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aveva sellilo un lungo e ripulalissimo trat- 
tato sopra la educazione de’iauciulli. .ben- 
ché quel filosofo volesse lasciarli tre anni 
presso le balie , voleva eziandio che sino 
da quella età s imbevessero de buoni prin- 
cipi di morale, ed insensibilmente si al- 
levassero alla virtù. Imperciocché , dice 
Quintiliano, se si può sino da quel tempo 
coltivare iu loro il buou costume, chi im- 
pedirà che non se ne coltivi anche lo spi- 
rito ? Che far debbe un fanciullo quando 
incomincia a parlare ? poiché finalmente 
debbe far qualche cosa. Sara forse beue la- 
sciare che cicaleggi continuamente colle don- 
ne che ló custodiscono e co famigli i 
è pur chiaro che in quella età non e ca- 
pace di fatica e di applicazione. Diamogli 
dunque non già uno studio, ma un giuocoj 
ed in tal guisa si porranno a profitto 1 suoi 
primi anni dell’ infanzia sino al settimo , 
che per lo più sono perduti, coll insegnar- 
gli mille cose dilettevoli e adattate alla di 

lui intelligenza. , „ .. 

Si dava principio dallo studio della lingua 
«reca ; poi si passava a quello della latina, e 
per tutto il tempo rimanente si coltivavano 
ambe le lingue con pari diligenza (9“*"*“* 
/. cit.). Così non si pratica tra nor, quindi 
li maggior P a . rte de' Francesi non sanno per 
princi pi la 1 ing-ua natia. 

1 Quando i fanciulli avevano appreso a leg- 
argliene ed a scriver correttamente , s ni, 
segnava loro la grammatica si della greca 
che della lingua latina, 
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V’erano allora a tale oggetto maestri par- 
ticolari che insegnavano in casa , ed altri 
nelle pubbliche scuole.. Quintiliano esamina 
quale di queste due maniere d’ insegnare 
sia la più utile; e maturamente pesate le 
ragioni d’ entrambe le parti, dichiarasi in 
favore delle pubbliche scuole. Il capitolo in 
cui tratta di tale quistione è uno degli 
squarci più belli della sua .opera. . 

La grammatica non era io quel tempo 
considerata una occupazione frivola, e di 
poca importanza (ibid. I. i . c. 4 )• R a « 
Romani era tenuta in istima grande, e ad 
essa si applicavano in modo particolare , 
persuasi cne il pretendere di avanzarsi nelle 
scienze senza il- soccorso della grammatica, 
fosse lo stesso che voler ergere un edilì- 
zio senza fondamento. Non si arrestavano 
però alle minuzie e sottigliezze , che non 
servono se non a ristrignere e inaridire lo 
spirito, ma ne studiavan seriamente i prin- 
cipi , e ne penetravano le ragioni; impe- 
rocché, trattandosi di grammatica, le cose 
inutili sono le più perniciose. 

Là grammatica, cioè l’arte di scrivere 
e parlare correttamente , è fondata sopra 
quattro principi*, ragiope , antichità, au- 
torità, ed uso. Quintiliano ( ibid.) dice una 
cosa mirabile intorno al quarto, cioè al co- 
stume e all’uso. Questa parola (i) secondo 

, % • 

(i) Sed huic ipsi necessarium est judicium , consti - 
tuendumque in primis id.ipsum quid sit , quod consue- 
tudinem vocemus. Quae si ex eo quod plures f'aciunt no- 
mea acci pia 1 1 periculosissimum dabit praeceptum, non 
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Jui ha d’ uopo di spiegazione, e si dee ben 
definire ciò che s’intende per uso. Impe- 
rocché , se una tal -voce prender si \uole 
per ciò che si vede fare dal maggior nu- 
mero , le conseguenze saranno cattive non 
solamente riguardo al linguaggio, ina cioc- 
ché monta assai più, in riguardo a’costumi. 
Imperocché, prosegue Quintiliano, può mai 
sperarsi la fortuna , che ciò eh’ è buono 
e fatto secondo le regole, sia seguito dal 
maggior numero ? Adduce molti costumi 
comunissimi al tempo suo, i quali non do- 
vevano considerarsi come usi, ma come abu- 
si , comunque signoreggiassero tutta la città. 
Dovrà pertanto chiamarsi uso , • conchiude 
egli, in materia di lingua ciò che solamente 
è ricevuto dal consenso di. quelli che sanno 

f tarlarla bene; siccome , rapporto a’costumi, 

’ uso sarà ciò che ottiene l’ approvazione 
degli uomini dabbene. 

La cura d’insegnare a’ fanciulli a leggere 
e scrivere correttamente, e i principj delle 
due lingue greca e latina , era il primo , 
ma non il principale dovere de’ maestri di 
grammatica ( Quintil . I. i. c. 5). Vi ac- 

orationi modo , sed, ( quod majus est ) vitae. Unde emm 
tantum boni, ut pliirwus quàe recta sunt placeant? Igi- 
tur ut velli, et comam in gradus frangere , et in bai - 
neis perpotare , quamlibet haec invaseiint civitatem , 
non erit consuetudo , quia nihil horum caret reprehen- 
sione... . sic in loquendo , non , si quid vitiose multis 
insederit , prò regula sermonis accipiendum erit .... 
Ergo consuetudinem sermonis , vocaoQ consensum eru- 
dì torum ; sicut vivandi, consensum bona uni. (Juiutil. 

1. 1. c. 4. 
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coppiavano la lettura e la spiegazione dei 
poeti ; fatica assai estesa, e che richiedeva 
erudizione profonda. Non si contentavano 
di far osservare ad un fanciullo la proprietà 
e la naturale significazione delle parole ; i 
varj piedi ch’entrano nella costruzione dei 
versi; le maniere ed espressioni adattate alla 
poesia , i tropi e le figure ; ma si appli- 
cavano (i) principalmente a notare ciò che 
è degno di osservazione nella condotta di 
un poema, nelle convenienze e ne’ caratteri; 
ciò che v’ha di hello ne’ pensieri e nella 
dizione; per quale ragione lo stile sia ora 
fluido e abbondante, ora conciso e ristretto. 
Davano a’ fanciulli anche un’ esatta cogni- 
zione di quanto ne’ poeti appartiene alla 
favola ed alla storia , senza però caricarne 
la memoria di cose inutili. Queste per lo 
meno sono le regole che prescrive Quinti- 
liano ai grammatici. E considera (2) come 
una perfezione in un grammatico l’ignorar 
certe cose , le quali infatto non meritano 
d’ esser sapute. 

I grammatici avvezzavano anche i giova- 
netti a comporre alcune picciole narrazioni , 
alcune favole, ed altri racconti più lunghi. 
Divenivano pure talora usurpatori , e Quin- 
tiliano ( l. 2. c. 1. ) .se ne duole, perchè 

. • * t * • . • * . . » 

( 1 ) Praecipue vero illa infigat animis quae in oeco- 
nomia virtus, quae in decoro rerum , quid personae cui- 
que convenerit , quid in sensìbus laudanaum , quid in 
verbis , ubi copia probabilis , ubi modus. 

( 2 ) Ex quo mihi inter virtutes grammatici habebitur, 
aliqua nescire . 


( ) 

entravano nella rettorica , e facevano che i 
loro discepoli componessero alcuni discorsi 
non solamente del genere dimostrativo, che 
credevano loro appartenere , ma eziandio 
nel deliberativo. 

Mentre i giovani imparavano la gramma- 
tica, si esercitavano pur anche nella musi- 
ca, nella geometria , e nella danza per ad- 
destrare il corpo al gèsto , e nell’arte di 
ben pronunziare ; cose tutte che reputavansi 
necessarie a chiunque aspirava a diventar 
oratore, e le quali precedevano^ sempre lo 
studio della rettorica ( Quintil. /. /. c. 7 

Non era fissata la età di apparar la ret- 
torica, nè potea stabilirsi , perchè dipen- 
deva dal profitto che tratto si era dagli 
studj antecedenti. È certo xhe i fanciulli 
vi si. applicavano per piu anni (1). Si può 
conghiettura re eh’ entrassero nella rettorica 
all’età di tredici , o quattordici anni, e che 
vi rimanessero sino a’ diciassette , o diciot- 
to. Non ci deve recar meraviglia che un sì 
lungo intervallo si desse alla rettorica, poi- 
ché così in Roma , come pure in Atene , 
essendo la eloquenza quella che apriva Ja 
porta alle principali dignità della repub- 
plica , lo studio di quest’arte era la occu- 
pazione principale de’ giovani. Rammentia- 
moci che s’insegnava la rettorica nel tempo 
stesso dai greci e da’ latini maestri. 

(1) Adulti fere pueri ad hos praeceptores trans ferun- 
tur , etapud eos juvenes etiarn factì perseverante Quintil. 
1 . 2. c. 2. 
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La funzione ile’ retori abbracciava due 
parti : i precetti , e le declamazioni. 

Quintiliano in più luoghi della sua opera 
dimostra la utilità e la necessità de' pre- 
cetti , ma è ben lontano dal credere che chi 
compone debba osservarli scrupolosamente, 
come se fossero leggi d’indispensabile ne- 
cessità. La rettorica sarebbe certamente uno 
studio assai facile , se la si potesse ri stri- 
guere a pochissime regole stabili e fisse. In- 
fatti le regole cangiano secondò il tempo , 
l’occasione, e la necessità 5 e quindi (») 
la parte principale dell’oratore è il giudizio, 
poiché egli si determina diversamente secondo 
il bisogno degli affari. 

Il retore dettava colesti precetti adisce- 
poli, lo che richiedeva gran tempo, poi- 
ché per lo più le rettoriche erano mollo 
lunghe, siccome si può argomentare da quella 
di Quintiliano. Non di rado si trattava di 
materie assai astratte, e poco accende, per 
quanto mi sembra, ad ispirar gusto pella 
eloquenza. Tali sono quei luoghi che, per 
giovare a’ fanciulli , mi son preso la libertà 
di togliere nella mia edizione di cotesto 
retore. Egli trovò stabilito un tale costu- 

0 

me, dal quale non potea discostarsi senza 
taccia d’ imprudente. Ma ne compensa lar- 
gamente i suoi lettori, non solamente colle 
bellezze c colle grazie dello stile, sparse, 

( 1 ) Atque adeo res in oratore praecipua consilium , 
fiuta varie et ad rerum momento converti tu r. Quinti], 
i. 2. c. 14. 
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dovunque cadevano in acconcio, ma molto 
più colle assennate riflessioni , onde accom- 
pagna la maggior parte de’ precetti. E qual 
torza e chiarezza non vi aggiugneva la viva 
voce di lui che gli spiegava a’ suoi discepoli? 

Per insegnare a’ giovanòtti a mettere in 
pratica i precetti eh’ erano stati loro spie- 
gati, il maestro gli andava addestrando ai 
comporre. Dapprima scrivevano racconti sto- 
rici , poi si avanzavano sino a lodare gli 
uomini grandi , ed a biasimare coloro che 
si erano renduti odiosi colle malvagie loro 
azioni, e talora ne facevano il paralello e 
la comparazione. Si esercitavano inoltre col 
mezzo dè’ luoghi comuni sopra l'avarizia, 
la ingratitudine, ed altri vizj in generale^ 
con certe tesi, che molto ajutano la elo- 

3 uenza > per esempio, se la vita campestre 
ebba preferirsi a quella che menasi in città, 
se il. soldato più di gloria procaccisi che 
il giureconsulto. h*à*s> 

Si aveà cura pur anche di esercitare la 
loro memoria. Quintiliano (ibid. c. é*.) vo- 
leva che mettessero a mente certi squarci 
degli oratori , degli storici , e degli altri 
scrittori più commendati ; ma i poeti riser- 
bavansi ai grammatico Con tal mezzo, dice, 
si formeranno ( 1 ) di buon’ora al buon gu- 


fi) Sic assuescent optimis / semperque habebunt in- 
tra quod imitentur ; etiam non sentientes, formarn illam, 
quarti mente penitus accepermt , expriment. Abunda- 
bunt autem copia verborum optimorum et compositione, 
ac fig UT i s ì am non auaesitis, sed sponte et ex repoeito 
velut thesauro se oj/erentibus, . 
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Sto 5 e la memoria suggerirà loro eccellenti, 
modelli, die imiteranno eziandio senza pen- 
sarei. In tal guisa le espressioni, le maniere, 
e le figure nasceranno sotto la loro penna, 
ed usciranno come da un tesoro nascosto, 
in cui tutte cotesle ricchezze erano a così 
dire un deposito. 

Da cotesti diversi esercizj èrano insensi- 
bilmente condotti a comporre discorsi interi, 
chiamati declamazioni , i quali formavano 
!a occupazione principale della rettorica 
( iòidi l. z» a 4* )‘ Consistevano questi in 
aringhe composte sopra soggetti finti ed im- 
maginar) ,*• ad imitazione' di quelle che si 
fanno nel foro , e nelle pubbliche delibe- 
razioni. Demetrio Falereo fu il pTÌmo ad 
introdurne 1 ’ uso tra. Greci. > 

Le declamazioni erano instltùite per di- 
sporre alle serie azioni del foro, alle quali 
dovevano fedelmente rassomigliarsi 5 e sinché 
si contennero tra . que’ giusti confini , ed 
imitarono perfettamente la forma e lo stile 
delle vere aringhe, furono di somma uti- 
lità. Infatti tal sorta di componimento ab- 
bracciava tutte le parti e le bellezze tutte, 
che si trovano in un discorso perfetto. 

Ma questo esercizio , così utile per sé 
stesso , degenerò talmente per 1 a ignoranza 
e pel cattivo gusto de’ maestri, che le de- 
clamazioni furono la principal cagione delia 
rovina della eloquenza. Si sceglievano ar- 
gomenti favolosi r stranissimi , e che non ave- • 
vano verùna relàzioue alle materie , di cqji; 
si tratta nel foro. Ne addurrò un solo eseaa- 
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pio, che servirà per giudicare degli altri 
( Sencc. declam. 4 • L 9 • )• Era prescritto 
da una legge, che fossero troncate le mani 
a colui che avesse percosso il padre; Qui 
patreni pulsaverit ; manus ei praecidantur . 
fin tiranno, avendo fatto venire nella for- 
tezza un padre co’ due suoi figli , comandò 
loro che lo battessero. Uno di essi, per 
evitare una empietà così orribile , .si pre- 
cipitò dall'alto della fortezza j l’altro, co- 
stretto dalla necessità, maltrattò e bastonò 
il padre , e poi uccise il tiranno , di cui 
ora divenuto amico , e ricevette la ricom- 
pensa conceduta dalle leggi in simili casi* 
Fu citato poi in giudizio per aver malcon- 
cio il padre, e si voleva che gli fossero 
troncate le mani. Il padre prese a difen- 
derlo. Le declamazioni versavano eziandio 
sopra soggetti più capricciosi. Lo stile (1) 
corrispondeva alla scelta dell’ argomento. 
Espressioni affettate , brillanti pensieri , 
scherzi, antitesi, giuochi di parole, figure 
forzate, vescicoui pieni di vento, ed in una 
parola , ornamenti puerili ammonticchiati 
l’ uno sopra 1 ’ altro senza scelta e senza 
giudizio. ’ 


(1) Haec tvleralilìa esserti, si ad eloquentiam ituris 
vìviti facerent : mine et renrm tumore, et sentenHarum 
vanissimo strepitìi, hoc tantum projiciunt, ut, cum in 
Jorfim veneri n t , putent se in ulmm terrarum orbem 
delatos. Et ideo, ego adolescentulos existimo in scholis 
stultissimos fieri , quia nihil ex ite, quae in usu vi -, 
dent.... sed mellitos verbon in , giobulos, et umilia di- 
eta factaque quasi papavere et sesamo sparsa. Peìron. 
in ìnit, ‘ ■ • 
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Quintiliano si oppose con ogni sforzo a 
gusto così depravato , e procurò di rifor- 
mare le declamazioni , richiamandole alla 
prima loro origine, e rendendole simili alla 
pratica forense. Ma non giudicando oppor- 
tuno di andare addirittura contra il torrente 
del costume , si rattiepidì , e cedette sino 
ad un certo segno. È bello in vedere in 
qual modo giustifica da sè medesimo la sua 
condescendenzù. ‘ . . 

« E che dunque (i)? gli si diceva. Non 
» sarà mai permesso a’ giovanetti di trattare 
» straordinarj argomenti ? Non mai di ral- 
» lentare la briglia allo spirito, di abban- 
» donarsi agli slanci d'un'accesa immagina- 
» zione , e di gonfiare alcun poco la elo- 
w quenza e lo stile ? Ciò sarebbe per lo 
» migliore, Quintiliano risponde. Ma si at- 
» tengano per lo meno a ciò ch’è ardito, 
>, a ciò cb’è tumido, e non si lascino' tra- 
» sportare da cose che agli occhi di acuta 
» vista riescono ridicole e strane. Fjnal- 

(l) Quid ergo? Numquam haec sopra /idem , et poe- 
tica ( ut vere dicam ) themata juvenwtts pertractare 
jmrmittemus , ut expatientur , et gaudeant materia , 
et quasi in conni s eant ? Erat optimum. Sed certe sint 
grandia et tumida , non ■'•tulta- etiam et acrioribus ocu- 
lis intuenti ridicula. Ac, si jaìn cedendum est, impleat 
se declamàtor aliquando . dum' sciai , ut qupdrupedes , 
cum viridi pabulo distentae sunt , sanguiius detractione 
curantur , et sic ad cibos vinbus conservandis idoneos 
redeunt : ita sibi quoque tenuandos adipes , et quicquid 
humoris corrupti contraxerit , emittendum, si esse sanus 
oc robustus volet. Alioqui -, fumar il/e inanis primo 
cujusque veri operis conata deprehendetur, Quintil, 1. 
a. n. li. 
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» mente se deLbe usarsi qualche indulgenza 
» a’ nostri declamatori, lasciamoli riempiersi 
» e gonfiarsi quanto vorranno, purché sap- 
» piano che siccome si lascia che per un 
» tempo determinato certi animali si pascano 
» di erba per impinguarli , e quindi dopo 
» una emissione di sangue , si rimandano al 
» solito loro cibo , atto a conservarne le 
» forze, così debbon essi diffidare della loro 
» ripienezza, e spogliarsi delle viziose su- 
» perfluità , se vogliono che le loro produ- 
» zioni sieno veramente sane e vigorose. Al- 
» trimenti alla prima pubblica azione , che 
» dovranno imprendere, si vedrà che quella 
»» pretesa pienezza non era se non gonfiezza 
» e tumore. » 

Con precauzioni sì saggie le declamazioni 
potevano essere utilissime a’ giovanetti. Non 
conviene (i) esigere o attender da loro sul 
bel principio un discorso perfetto. Si deve 
eziandio pronosticar bene di una mente fe- 
conda e abbondante, che arrischia e fa sfor- 
zi , a costo pur anche di cader negli ec- 
cessi. E bene che in tale età si trovi qual- 
che cosa da togliere. Quando un giovanetto 
si era molto da sé affaticato nel maneggia- 
re il soggetto che gli era stato dato a trat- 
tare , portava il componimento alla scuola, 
e lo leggeva alla presenza di tutti i suoi 

(1 ) In pileria oràtio perfecta nec ex igi , nec' sperati 
potest; melior autem est indoles laeta , generosique co- 
natus , et vel plura justo concipiens interim tpiritus. 
Nec unquam me in his discentis annis offendat , si 
quid superfuent. Quintil. I. a. c. 4. 
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compagni. Talora il precettore , per ren- 
derli più attenti , e formar loro il giudizio, 

f i’ interrogava se trovavano alcuna cosa da 
liasimare o lodare in ciò ch'era stato letto. 
Egli stesso poi pronunziava il giudizio che 
doveasi fare o de’ pensieri , o delia espres- 
sione , e della maniera ; mostrava i luoghi, 
ch’era d’uopo o rischiarare, o allungare, 
o abbreviare, frammischiando sempre alla 
sua censura qualche mitigamento o lode , 
per renderla men disgustosa. « Quanto a 
» me (i), dice Quintiliano, quando vedeva 
» giovanetti dare un po’ troppo di vivacità 
» al loro stile , che i pensieri erano piut- 
» tosto arditi che solidi, per ora, io di- 
» ceva , la cosa non va male , ma verrà 
» tempo in cui non sarò più tanto indul- 
» gente. In questa maniera erano blanditi 
» in quanto allo spirito , senza essere in- 
» gannati per ciò che spetta al giudizio. » 
Quando il giovanetto, dopo i consigli del 
maestro, aveva bene ritoccata la sua opera, 
lo si preparava a pronunziarla pubblicamen- 
te ; ed era questo uno de’ maggiori vantag- 
gi dello studio che si faceva in rettorica , 
e nel medesimo tempo il più fastidioso tra 
gli esercizi del maestro ; come osservò Gio- 
venale ( sat. 7 ). Declamare doccs , o fer- 
rea pectora , Vedi. 

Si radunavano i congiunti e gli amici , 

(1) Solebam ego dicere pueris aliquid ausis licentius , 
aut laetius , laudare illua me adhuc: venlurum tempus 
quo idem non permitterem. Ita _ et ingenio gaudebant , 
et judicio non faUebentur, Id. ibid. 
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ed un padre era lietissimo al vedere il fi-* 
gliuolo riuscire in quelle declamazioni, che 

10 preparavano alle orazioni del foro* e lo 
mettevano in istato di distinguersi un giorno 
con laude. 

Doveva recar meraviglia che tra i diversi 
esercizj di rettorica , non si parlasse mal 
della lettura e della spegazione de’ buoni 
autori , la sola eh’ è acconcia a formare per- 
fettamente il buon gusto de’-giovani , e ad 
insegnar loro a comporre aggiustatamente* 
Quintiliano confèssa che a ciò non si ba- 
dava al suo tempo, quand’ ei cominciò ad 
insegnare la rettorica. Ne conosceva sino da 
allora la utilità, e pose quell’esercizio in 
pratica eoa alcuni giovanetti , cui insegna- 
va privatamente, e i cui genitori gli ave- 
vano chiesto in grazia , che loro spiegasse 
gli autori. Ma avendo trovato il costume 
contrario stabilito nelle scuole, non ebbe 

11 coraggio di allontanarsi dall’ antica ma- 
niera: tale è la forza e l’impero del costu- 
me sopra le menti. Convinto dalla sommar 
importanza di tal uso pe’ giovanetti , oonr 
cessa 'di raccomandarlo con premura ne’suot 
libri della insfituzione dell'oratore^ e sic- 
come i maestri di -grammatica dovevano spie- 
gare t poeti , eosì vuole che quelli della 
rettorica facciano conoscere gir oratori' e gli' 
storici ; ma principalmente gli oratori , leg- 
gendoli , e facendone loro conoscere tutte 
le bellezze: e colloca questo esercizio (i) 


(i) Hoc diligenti ac genut autóri 'dicere, plut coìta - 
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al di sopra di tutti i precetti di rettorica, 
comunque eccellenti, a quali preferisce di ‘ 
lunga mano gli esempj. Imperciocché, dice 
egli, ciocché il retore si contenta d’inse- 
gnare, l’oratore presenta agli occhi. L’uno 
mostra a’ fanciulli la via per cui debbono 
camminare; l’altro li prende per mano, e 
ve li scorge, Quae dùctor praecipit, orutor 
ostendit ( / . ?o. c. i ). 

Mi souo forse un po' troppo diffuso in- 
torno alle cose che riguardano l’eccellente 
maestro di rettorica, di cui hocitali molti 
luoghi, e debbo domandarne scusa al let- 
tore. Lo prego pertanto di perdonarmi una 
predilezione- troppo decisa per Quintiliano, 
ch’era l’autore mio favorito, e che per ol- 
tre a quarantanni mi ha somministrata ma- 
teria per le mie lezioni al collegio reale. 
Confesso d’ essere talmente preso ea allettato 
dalla lettura de’ suoi - libri , che mi pajono 
sempre nuovi; e più gli stimo , perchè non 
trovo autore veruno più atto a premunire 
lo spirito de’ giovanetti contra il falso gusto 
della eloquenza, il quale sembra che a’ no- 
stri giorni voglia prevalere, e signoreggiare. 

Noi .abbiamo parecchi santi , che hanno 
insegnata la rettorica, e che con un profondo 
sapere hanno fatto sommo onore a tal arte, e 
molto più colla solida loro pietà; vale a dire 
s. Cipriano, s. Gregorio Narianzeno, santo 


turum discentibus , quam omnes omnium artes .... 
Narn in omnibus fere mtnus valent praecepta , quatn 
ex empia. Quinti!, f. 3. C. 5. 
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Agostino ( Confcss. I. 8 c. 2 ). L’ ultimo 
di toro parla di Vittorino retore celebratis- 
simo, in onore del quale era stata eretta una 
statua in Roma , ove con le sue dotte le- 
zioni date a’ figliuoli de’ senatori più illu- 
stri si era conciliata una grande estimazio- 
ne. Il commovente racconto della sua con- 
versione ( imperocché aveva coraggiosamente 
rinunziato agli errori del paganesimo , e si 
era fatto cristiano ) molto contribuì a quella 
di santo, Agostino. 

CAPITOLO IV. 

Sofisti. 

« % • 

Nella materia di cui souo per trattare , 
mi ha servito di grande ajuto 1’ opera di 
Ardion sapra l'origine , ed i progressi della 
rettorica nella Grecia , della qual opera si- 
nora una piccola parte è comparsa alla pub- 
blica luce. 

È difficile il dare una giusta idea, éd una 
esatta definizione de’ sofisti , perchè il loro 
stato e la fama loro soggiacquero a cangia- 
menti non pochi. A principio si fu questo 
un titolo assai onorevole \ poi sommamente 
screditato da’ vizj de’ sofisti , e dall’ abuso 
che fecero dei loro talenti, divenne un ti- 
tolo spregevole e odioso. Finalmente cote- 
sto medesimo titolo, pressoché racconciato 
dal merito di quelli cne lo portavano , tor- 
nò in onore per un lungo corso di secoli. 
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quantunque nulladimmo parecchi anche al- 
lora ne abusassero. 

11 nome di sofista era molto ampio presso 
gli antichi , e si dava a tutti quelli che ave- 
vano la mente adorna di cognizioni utili e 
dilettevoli , e, che le comunicavano agli al- 
tri o colla voce , o. in iscritto sopra qua- 
lunque scienza , o materia. Da ciò può com- 

f «rendersi quanto fosse onorata questa qua- 
ità ne’ suoi principj , e quanto rispetto do- 
vesse conciliare a quelli che distinguendosi 
con merito particolare , si applicavano a 
formare gli uomini alla virtù, alle scienze, 
o al governo dello stato. La pruova mag- 
giore che possa darsi , dice Isocrate ( 
«vri&ò«®s , p. 66 7 ) , dei conto particolare 
che facevasi de’ sofisti , si è che Solone,, 
il quale primo tra gli Ateniesi portò J1 no- 
me di sofista , fu giudicato da’ nostri mag- 
giori il più degno , d’ esser posto alla testa 
tlel goyerno. Erodoto, lo annovera tra i so- 
fisti , che le ricchezze di Creso , e 1 di lui 
amore per le beile arti, tratto -avevano alla 
' corte. . e v 

Allorché per la conquista degli stati di 
Creso l’Asia Minore fu sottomessa all’arme 
dei Persiani , la maggior parte de’ sofisti 
ritornarono in Grecia , e la città d’ Atene 
divenne sotto il governo di Pisistrato , e 
de’ suoi figliuoli , 1 ’ asilo ed il soggiorno pre- 
diletto dei dotti. > . 

A ben comprendere di quale soccorso fn- 
ron dessi alla Grecia , basta ricordarsi dei 
servigi importanti che rendettero a Pericle, 


aogk 



vo’ dire quanto alla politica , ed al governo. 

Tutte le arti, il cui oggetto è grande e 
considerabile, esigono che quelli ciré le col- 
tivane abbiamo uno spirito di discussione, 
ed una profonda cognizione della natura 
( Platone in Phaedr. p. 269 ). Dal che deriva 
1' avvezzarsi a concepire pensieri alti e su- 
blimi , e il poter arrivare alla perfezione. 
Pericle accoppiò alle felici naturali dispo- 
sizioni 1' uso di meditare , e di esaminare 
profondamente le cose. Avendo avuto per 
maestro Anassagora , che seguiva un tal 
metodo in tutto , imparò da lui ad ascen- 
dere a’ principj 'delle cose, e in modo par- 
ticolare 'si dedicò allo studio della natura 
( Plut. in Perici, p. i54 )• La storia ci 
racconta 1’ uso che ne fece all’ occasione 
d’una improvvisa eclisse del sede, che get- 
tò la sua flotta nella costernazione. Anas- 
sagora , versatissimo in queste materie , 
rendevale il principale oggetto delle sue 
conferenze con Pericle , che seppe trarne 
ciò che gli conveniva per applicarlo alla 
rettorica. _ ,, ~ 

Damane , che succedette ad Anassagora 
presso Pericle , si spacciava solamente per 
musico, occultando sotto tal nome e pro- 
fessione una scienza profonda ( là. ibid. 
p. i54. Plat. in Labe. p. 180 ). Pericle pas- 
sava i giorni interi con lui , o per rendersi 
perfetto nelle cognizioni eia acquistate , o 
per acquistarne di nuove. Damoue era l’uo- 
mo più amabile , e ’l più fecondo di ripie- 
ghi, qualunque fosse 1’ affare su cui lo si 
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consultasse. Aveva studiala profondamente 
la natura e gli effetti delle diverse spe- 
zie di musica. Componeva egli stesso eoa 
somma bravura, e le opere sue fendevano 
tutte ad ispirare l'orrore del vizio, e*l'amore 
della virtù. 

Comechè con somma cura cotesto sofista 
nascondesse la vera sua professione, i suoi 
nimici , o piuttosto quelli di Pericle, si ac- 
corsero coll' andare del tempo , che la di 
lui lira ad altro non serviva che a travi- 
sarlo. Allora incominciarono a screditarlo 
tra il popolo , dipingendolo come un uomo 
ambizioso ed inquieto , e che favoriva la 
tirannia. Furono secondali con tutta la for- 
za da’ poeti comici, che lo fecero passar per 
ridicolo. Finalmente fu chiamato in giudi- 
zio e sottoposto all’ostracismo, comechè le 
maggiori sue colpe fossero il proprio me- 
rito , e l’amore di Pericle. 

Questo illustre Ateniese ( Plut. in Perici, 
p. i 65 . 169 Atken. I. i 3 p. 608. Hesych. 
in voce 0 «( 5 y»)Xi(x. Suiti, ibid. ) ebbe eziando 
un altro maestro , sì nella -eloquenza , che 
nella politica, il cui nome, e la professione 
debbono farci maravigliare j cioè la famosa 
Aspasia di Mileto. Cotesta femmina , cele- 
bre per bellezza, per dottrina ed eloquenza, 
faceva nel tempo stesso due diversi mestieri: 
di cortigiana , e di sofista. La sua casa 
serviva di radunanza a’ personaggi più gra- 
vi di Atene; Dava lezioni di eloquenza 
e di politica con tale buon garbo e mo- 
destia, che i mariti non temevano di con- 
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darvi le mogli, e queste potevano esservi 
presenti senza onta e pericolo. 

Costei aveva seguito nella sua condotta 
e ne’ suoi studj l’esempio d’un’ altra corti- 
giana di Mileto , di nome Targelia , che 
pe’ suoi rari talenti aveva meritato il titolo 
di sofista , e per la sua rara beltà era stata 
innalzata al colmo della grandezza. Nel tem- 
po in cui Serse meditava la conquista della 
Grecia, l’aveva egli impegnata a far uso dei 
suoi vezzi e del suo spirito per far sì che 
si appigliassero al suo partito molte città 
della Grecia; e difatti lo servì secondo il 
suo desiderio. Si fermò finalmente nella Tes- 
saglia , il cui sovrano la prese in isposa , 
e visse sul trono per treni’ anni. 

Aspasia a molto spirito, e ad una singo- 
lare avvenenza accoppiava una profonda co- 
gnizione della rettorica , e della politica. 
Socrate , ( qual uomo , e di qual fama ! ) 
si recava a gloria di riconoscere dalle di 
lei istruzioni tutto ciò che sapeva di elo- 
quenza , e le attribuiva il merito di avere 
formato il maggiore di tutti gli oratori del 
tempo suo. Dice eziandio ( Fiat, in Alcnex. 
p. 2 36. 2 49 ) che Aspasia aveva avuta la 
maggior parte in quella orazione fune- 
bre, che Pericle recitò in lode degli Ate- 
niesi morti colle armi in mano pella pa- 
tria, e che parve tanto mirabile , che quan- 
do terminò di parlare , le madri e le mogli 
di quelli eli’ erano stati lodati, corsero ad 
abbracciarlo, e gli diedero corone e bende 
siccome ad un atleta vittorioso. 
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Pericle era in discordia colla moglie. Ella 
non durò fatica a separarsi da lui. Dopo 
averla maritata con un altro, egli sposò in 
sua vece Aspasia , e visse con lei nella più 
perfetta unione. Era costei da gran tempo 
il bersaglio delle frecce satiriche de’ poeti , 
che nelle loro commedie la indicavano ora 
sotto il nome di Onfale , ora sotto quello 
di Dejanira, ed ora sotto quello di Giunone. 
Non è certo se avanti, o dopo il matrimo- 
nio fu chiamata in giudizio per delitto di 
empietà. Sappiamo solamente che Pericle 
giunse a grande stento a salvarla , e che 
per giustificarla adoperò tutto il suo cre- 
dito e la sua eloquenza ( Plut. in Perici. 

P-l 6 9)- 

E da dolersi che Aspasia abbia disono- 
rato colla sregolatezza de’ costumi , e colla 
professione di cortigiana , tante belle quali- 
tà , chela rendevano d’altronde così stima- 
bile, e che senza quella macchia avrebbero 
fatto infinito onore al suo sesso. Ma’ esse 
fanno vedere di che sia capace la donna , 
e fino a qual segno possa portare i talenti 
dello spirito , ed eziandio la scienza del 
governo. 

Oltre ad Anassagora , a Damone , e ad 
Aspasia, i quali ei’ano stati i principali mae- 
stri di Pericle nella politica e nella eloquen- 
za , aveva anche introdotti in sua casa pa- 
recchi altri sofisti famosi. Da ciò chiara- 
mente si scorge qual conto ed uso gli uomini 
insigni dell'antichità facessero delle scienze; 
i quali non le riguardavano come un sem- 
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plice divertimento, adattato al più al più 
a soddisfare la curiosità dello spirito colla 
rarità delle cognizioni, ma incapace a for- 
mai^ gli uomini al governo degli stati. 

Gii onori straordinarj reuduli a* sofisti in 
tutta la Grecia fanno vedere quanto erano 
considerati e stimati ( S. Chrysost. in cpist. 
ad Ephcs. ). Quando arrivavano in una 
città, andava loro incontro il popolo in 
folla, ed il loro ingresso rassomigliava a un 
trionfo. Si creavano cittadini di quella città, 
si accordava loro .ogni sorta di immunità, 
e loro s'innalzavano statue. Roma n’ eresse 
una ad onore del sofista Proerese ( Euna- 
pio ), che vi era andato per ordine del- 
l’imperatore Costante. Non può immaginarsi 
cosa nè più gloriosa , nè più lusinghiera 
della iscrizione di quella statua : regina re- 
rum Roma regi eloquentiae ; cioè, Roma re- 
gina del mondo al re della eloquenza. 

La esperienza, che si era fatta nella mag- 
gior parte delle città , del servigio che i so- 
fisti rendevano a quelli eh’ erano incaricati 
dei pubblici affari, e principalmente perla 
istruzione de’ fanciulli , attrasse loro tutti 
que 1 contrassegni gloriosi di stima e di di- 
stinzione. D’altronde non si può dissimu- 
lare, che colle loro fatiche non avessero 
acquistate abbondantissime cognizioni, e non 
si fossero segnalati in maniera particolare 
col talento della parola. I più celebri , e 
che vissero al tempo di Socrate, sono Gor- 
gia, Tisia, Protagora, e Prodico. 

Gorgia è soprannomato Leontino , per 
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esser nato in Leonzio città della Sicilia 
( Diod. I. 11. p. 106 ). I stA>i concittadini, 
ch’erano in guerra co’ Siracusani , ]<* «celi 
sero, come il più abile loro oratore, per 
implorare soccorso dagli Ateniesi. Piacque 
talmente agli Ateniesi per la sua eloquenza, 
che ottenne quanto desiderava. La sua ma- 
niera di dire affatto nuova rendette estatici 
gli Ateniesi collo splendido sfoggio delle 
parole, de’ pensieri , delle frasi e delle fi- 
gure, e colla struttura de’ periodi (1) mae- 
strevolmente torniti , e a così dire tirati a 
filo , i cui membri con istudiata varietà ed 
uguaglianza si corrispondono gli uni agli 
altri con perfetta aggiusta tefcza , e formano 
una cadenza misurata e Compassata , la quale 
solletica piacevolmente l’orecchio. Cotali - 
ra Arenamenti , imperocché possono chiamarsi 
con tal nome, si tollerano quando sono ra- 
ri , ed hanno pur anche qualche grazia 
quando si adoperano con sobrietà , siccome 
fa Cicerone 5 ma Gorgia vi si abbandonava 
senza ritegno. Nel suo stile ogni cosa era 
brillante, e l’arte vi era tutta allo scoperto. 
Andò a farne pompa iu un più grande tea- 
tro, cioè ai giuochi olimpici, e poi ai pitj, 
e vi fu egualmente ammirato da tutta la 



0 ) Paria paribus adjuncta , et similiter definita 
itemque contrariis relata contraria , quae sua sponte 
etianisi id non agas , caàunt plerumque numerose , Gor~ 
Sjfs primus invenit ; sed his est usus intemperanter. 
Orat. n . ij5. r 

Gorgias avidior est generis ejus , et his festivitatibus 
( sic euùn ipsecenset) msolentius abutitur. Ibid. n. 176. 

Oollin T. XX. 7 
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Grecia. Gli furono con prodigalità (i) con- 
feriti i più grandi onori, e in Delio gli fu 
finanche eretta una statua d’ oro , distin- 
zione che non era stata ancora conceduta 
ad alcuno. 

Gorgia fu il primo ( i. de Or. n. io3. ), 
che in un’adunanza numerosa ebbe il co- 
raggio di vantarsi , eh’ era pronto a rispon- 
dere a qualsiasi questione ; la qual cosa 
divenne poi assai comune. A ragione si ride 
Crasso di vanità così pazza, o piuttosto, 
siccome egli stesso la chiama , d’ una impu- 
denza così ridicola. 

Giunse all’ età di cento e sett’anni ( de 
Senect. n. i3. ), senza mai interrompere i 

poteva reg- 
he la vec- 
veruna oc- 

Tra 1 suoi discepoli Isocrate fu il più il- 
lustre , e quello che più degli altri gli ha 
fatto onore. 

Tisia era compatriotto di Gorgia , anzi 
secondo alcuni gli fu compagno nella sua 
deputazione verso gli Ateniesi ( Pausan . /. 6. 
p. 3j6). Fu molto stimato , ed ebbe Lisia 
per discepolo, del quale parlerò in progresso. 

Protagora di Abdera nella Tracia, era 
ai tempi di Gorgia', e forse anche un poco 
anteriore; aveva il medesimo gusto, e go- 
deva come lui , gran fama di eloquenza. 


suoi studj , e interrogato, come 
gere a sì lunga vita , rispose < 
chiezza non gli aveva mai data 
casione di lamentarsi. 


(i) Gorgiae tantus honos habitus est a tota Grae— 
ciac, soli ut ex omnibus , Delphis , non inaurata sta- 
tua , sed aurea statueretur . 3 . de Orat. n. 127. 
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La insegnò per quarant' anni ; e radunò ric- 
chezze più considerabili di quante avesse 
potuto raccogliere Fidia, o dieci altri sta- 
tuar } del merito stesso. Così lasciò scritto 
Socrate in Platone ( Plat . in Menon. p. gì). 

Aulo Gellio ( /. 5. c. io ) racconta un 
contrasto singolare accaduto fra Protagora, 
ed Evatlo suo discepolo. Costui stimolato 
da un ardente desiderio di rendersi celebre 
avvocato va a trovare Protagora. Pattuisce 
il prezzo , imperocché da ciò s’ incomin- 
ciava a trattar con que’ maestri j e il retore 
s’impegna di rivelare ad Evatlo i più se- 
greti misteri della eloquenza. 11 discepolo 
dal canto suo sborsa prontamente la metà 
del prezzo stabilito , e si obbliga di pagar 
l’altra dopo che avrà vinta la prima lite. 
Protagora senza perder tempo accampa tutti 
i suoi precetti, e dopo un gran numero di 
lezioni pretende di aver venduto il disce- 
polo atto a fare una brillante comparsa nel 
foro , e lo pressa a dare un saggio del suo 
sapere. Evatlo, o per timore, o per altro 
motivo, va temporeggiando, e si ostina a 
non voler porre in esercizio il suo nuovo 
talento. H retore , stanco di tanta osti- 
nazione , lo chiama avanti ai giudici. Ivi, 
certo della vittoria, qualunque sia per es- 
sere la sentenza , scaglia insulti contro al 
giovinetto. « Imperciocché se la sentenza 
» è in mio favore, gli dice, tu sei obbli- 
» gato a pagarmi ; se mi è contraria , ella 
» ti fa vincere la prima lite, e per legge 
» della nostra convenzione tosto diventi mio 
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» debitore ». Egli credeva, che un tale ar- 
gomento non si potesse impugnare. Ma Eva- 
tlo, niente atterrilo immantinente risponde:» 
» Accetto la alternativa. Se si giudica in 
» mio favóre, tu perdi la causa ; se pro- 
» uunziasi in favor tuo , la convenzione mi 
» assolve; io perdo la mia prima causa , 
» ed i conti sono saldati. »i giudici, im- 
brogliati dalla sofistica alternativa, lascia- 
rono la quistione indecisa; ed è verisi- 
mile che Protagora si pentisse di aver così 
Lene istruito il suo discepolo (1). 

Prodico , dell'isola di Cea , una delle Ci- 
cladi , contemporaneo di Democrito e di 
Gorgia , e discepolo di Protagora, fu uno 
de’ più celebri sofisti della Grecia (Suida). 
Fioriva nella LXXXVI. olimpiade , ed 
ebbe tra gli altri scolari Euripide , Socra- 
te, Teramene, ed Isocrate. 

Non isdegnò d’ insegnare privatamente in 
Alene , comechè fosse colà ambasciatore pei 
suoi concittadini, da’quali era stato ono- 
j-ato di molti pubblici impieghi , e come- 
chè le gran lodi che avea ottenute dagli Ate- 
niesi per la sua orazione nel giorno della 
sua pubblica udienza, sembrasse che impe- 
gnar lo dovessero a non esercitare il suo ta- 
lento se non in somiglianti occasioni. Platone 
avverte che la brama di guadagnar danari 
portò Prodico a fare il maestro. Difatto ne 


(i) Protagora fu sbandito da Atene perchè insegnava 
l’ateismo, e morì peregrinando in età d’anni novanta. 
{N.E.) 
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guadagnò molli con tal mestiere ( Plulostr . 
in vit. sophist. I. /). Passava di città iu città 
facendo pompa della sua eloquenza j e quan- 
tunque la facesse da mercenario , ottenne 
grandi onori in Tebe, e più grandi ancora 
in Isparta. 

Si è molto parlato della sua declamazione 
delle cinquanta dramme , la quale fu cosi 
chiamata a detta di alcuni dotti , perché 
ogni uditore era obbligato a pagargli cin- 
quanta dramme , che formano venticinque 
lire. Era ben questo un comperare a caro 
prezzo il piacere di udire un'aringa. Altri 
credono che ciò debba intendersi a una le- 
zione, e non già di un’aringa. Socrate in 
un dialogo di Platone ( in Cratyl. p. 3S4)-> 
si duole colla solita sua maniera burlesca 
di non essere in istato di ben discorrere so- 
pra la natura da' nomi , perché non aveva 
potuto udire la lezione (i) delle cinquanta 
dramme , la quale , secondo Prodico , ne 
insegnava tutto il mistero. In fatti quel so- 
fista aveva discorsi da ogni prezzo, dai due 
oboli sino a cinquanta dramme ( id . in 
Axioch. p. 366 ). Può darsi cosa più sor- 
dida ! 

La favola di Prodico , in cui suppone 
che la Virtù e la Voluttà travestite da donne 
si presentassero ad Ercole , e procurassero 
entrambe a gara di trarlo a sè , è stata a 
buon dritto lodata da parecchi autori. Se- 
nofonte ( /. 2 . Memorai, p. 737 - 740 . Cic. 

(1) Tijv «fsynQKOiTiSflixnov srf 
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offic. I. i. n, z/tf), l’ha esposta ampia- 
mente , e con molti ornamenti, e dicenul- 
ladimeno , ch’era mollo più lunga e pili 
ornata nello scritto medesimo composto da 
Prodico intorno ad Ercole. Anche Luciano 
l’ha ingegnosamente imitata. 

Gli Ateniesi fecero morire cotesto soli- 
sta come corruttore della gioventù {Snida). 

È verisimile che sia stato accusato d’ inse- 
gnare la irreligione. 

La fama di questi sofisti non si sostenne 
a lungo. Ho già dimostrato nella vita di 
Socrate , che il grand’ uomo , il quale si 
credette obbligato come buon cittadino a dis- 
ingannare il pubblico relativamente ai so- 
fisti, arrivò a farli conoscere per ciò che 
erano, traendo loro dal volto la maschera , 
che ricuopriva tutti i loro difetti. Gl’ in- 
terrogava nelle pubbliche conferenze con 
aria di semplicità, e pressoché d’ignoranza, 
che nascondeva un’ arte somma , come se 
cercasse d’istruirsi , e trar profitto da’ loro 
* lumi ; e conducendoli di proposizione iu 
proposizione, delle quali non prevedevano 
nè la conclusione, nè le conseguenze, li 
faceva cadere in tali assurdità, che rende- 
vano sensibile, e facevano toccare con mano 
la falsità di lutti i loro ragionamenti. 

Due cose principalmente contribuirono a 
screditarli quasi generalmente. Si spaccia- 
vano per oratori perfetti, che soli possedes- 
sero il talento della parola, e avessero por- 
tato la eloquenza alla maggiore elevazione. 
Si recavano ad onore di saper parlare ali’im- 


Digitìzed by C 


( ) 

provviso , c senza alcuna preparazione, in- 
torno a qualunque soggetto. Si vautavauo 
di poter fare negli uditori quella impres- 
sione che più loro piacesse; d'insegnare (i) 
in qual maniera potesse rendersi buona la 
più cattiva causa del mondo; ed a far com- 
parire (2) colla forza del discorso grandi 
le cose piccole e piccole le grandi. Lo dice 
Platone di Gorgia e di Tisia. Costoro erano 
entrambi pronti ugualmente a sostenere la 
parte negativa, e la affermativa in qualunque 
materia. JNon faceano alcun conto della verità 
ne’ loro discorsi ; giuocavauo a gherminella 
colla loro eloquenza,* poiché, lungi dal pruo- 
*■ vare e far amare la verità, con mero giuoco 
di spirito davano al falso i colori del vero, 
ed al vero quelli del falso. 

Il gran teatro, su cui cercavano di fare la 
più bella comparsa , erano i giuochi olim- 
pici. Colà, siccome no già detto, alla pre- 
senza di innumerabili uditori , radunatisi 
da tutte le parli della Grecia, facevauo pom- 
pa con affettazione di quanto la eloquenza 
ha di più sublime. Poco attenti alla soli- 
dità delle cose, impiegavano quanto v’ha 
di più luminoso ed abbagliante, proponen- 
dosi l’unico oggetto di piacere alla molti- 
tudine, e di carpirne i sufl’iagi. JNè falliva 

( 1 ) Docere se profilebantur, arrogantibus sane verbi j, 
quemadmodum causa inferior ( ita enirn loquebantur ) 
dicendo fieri superior posset. Iu Bruto n. 3o. 

(2) T* arfztxpà psyxXaiy x«i' roi [nyyXx o;i!v.^al 
<j$jo tfo'.iai Sui a. In fihaedro p. iQy. 
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il loro intento, poiché i loro discorsi erano 
seguiti da un applauso generale. Ben si com- 
prende , senza che io lo accenni , ove una 
tale affettazione poteva condurli , e quanto 
era acconcio a rovinare il gusto della Buona 
e sana eloquenza. 

La qual cosa Socrate non tralasciava di 
rappresentare agli Ateniesi, siccome vediamo 
in molti dialoghi , ne’ quali Platone lo fa 
parlare in questo proposito. Non accade già 
immaginarsi, che quando egli attacca e scre- 
dita la rettorica , siccome fa di sovente , 
se la prenda colla vera e buona rettorica. 
La stimava quanto lo merita , ma non po- 
teva tollerare l’abuso indegno che ne fa- 
cevano i sofisti, nè fare applauso colla mol- 
titudine ignorante a discorsi , che non ave- 
vano veruna solidità , nè veruna bellezza 
reale. Imperciocché, mentre la eloquenza 
qual maestosa regina è ammantata di or- 
namenti pomposi e splendidi, atti a dino- 
tarne la dignità , ma che però nulla hanno 
di affettato , e non escono dal naturale , i 
sofisti le davano abbigliamenti stranieri , 
molli ed effemminatr, come a cortigiana che 
trae tutte le sue grazie dal belletto, che 
non ha se non una bellezza fattizia, e tutto 
al più solletica le orecchie col suono d’ una 
voce dplce e melodiosa. Talee la idea che 
oltre a Socrate ci danno Quintiliano e s. 
Girolamo della eloquenza de’sofisti (i). Gli 


( 1 ) Quapropfer eloquentiam , licet hanc ( ut /tendo 
n'-m dicarn ) libidinosa m resupina l'oluptah auditcrta 
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Uomini di senno avvertili dalle frequenti 
rimostranze di Socrate si accorsero ben pre- 
sto della falsa loro eloquenza, e diminui- 
rono molto la estimazione che avevano di 
que’ sofisti. 

Una seconda ragione finì di screditarli , 
cioè i difetti ed i vizi che si osservarono 
nella loro condotta. Erano superbi, arro- 
ganti, orgogliosi, sprezzatori degli altri , o 
pieni di stima per se medesimi. Si gloria- 
vano d’ essere i soli che sapessero, e tossero 
capaci di ben insegnare a’ giovani i precetti 
della rettorica e della filosofia. Promettevano 
ai padri con aria di sicurezza, o piuttosto 
d’impudenza, di riformare perfettamente i 
costumi corrotti de’ loro figli , e di procac- 
ciar loro in breve tempo tutte le cognizioni 
necessarie per occupare i posti più ragguar- 
devoli dello stato. 

Non facevano tultoció gratuitamente, nò 
si piccavano d’essere generosi. Il loro prin- 
cipale difetto era l’avarizia, e Un desi- 
derio insaziabile di arricchire. Si potrebbe 
applicar loro un bel motto ( Lucian. ) che 


probenl, nidlam esse éxistimabo, qtiae né minimum qui- 
ilem in se indicium rnascuhni et incorra/) ti , ne ihcarn 
gravis et sanati airi ostendet. Quìntil. 1. 5. c. i3. 

Quasi ad yl thmaeum et ad auditoria convenitur, ut 
plausus citcumstahtium suscitentur, Ut oratio rh e tonane 
nrtis fucata mendacio, quasi quaedarti meretricula prò- 
cedat in pubhcum , • non tatti erudì tura populos , quarti 
favorem populi quaesitura , et in modum psalterii et 
tibiae dulce canentis sensus demulceat ■oudientiitm. S, 

llicfi i ruoli in. i. 3i Com. sd G&lat# 
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fa pronunciato quando Apollonio (t) filo- 
sofo stoico fu chiamato dall' oriente dall’im- 
peratore Antonino perchè fosse maestro di 
Ma^rc’ Aurelio che aveva egli adottato. Costui 
condusse a Roma parecohi altri filosofi , 
tutti argonauti , disse un cinico di quei 
tempi ( Demonace ) , e ben disposti a cer- 
care il vello d’oro. I sofisti vendevano a 
caro prezzo le loro lezioni ; e siccome ave- 
vano trovato il modo d’ingannare i padri 
colie loro promesse magnifiche , sicché tutti 
erano follemente invaghiti della dqltrina e 
del merito loro , gli condannavano ardita- 
mente a pagare, e si approfittavano dell’ ar- 
dente desiderio che dimostravano di vedere 
bene educati i loro figliuoli. Protagora (2) 

J jrendeva da’ suoi scolari per insegnar loro 
a rettorica cento mine, o dieci mila dram- 
me , cioè cinque mila lire. Gorgia , secondo 
Diodoro Siculo ( l. 12. p. 106. Plut. in 
Isaeo ) e Suida , esigeva la somma stessa. 
Questo fu il prezzo che costarono a Demo- 
slene le lezioni del retore Iseo ( Plut . in 
Isaeo ). 


(1) Questo è quell’ Apollonio medesimo , eh’ essendo 
giunto a Roma, ricusò di andare a corte , dicendo che 
toccava allo scolare visitare il maestro: Antonino si mise 
a ridere della pazza superbia , e del torto giudizio di 
quello stoico , che si era contentato di venire d’oriente , 
e che essendo in Roma non voleva andare dalla sua 
casa al palazzo , e lasciò che Marco Aurelio andasse 
a lui- Quel principe andò a ricevere le lezioni, e pro- 
segui anche dopo d’essere assunto al trono imperiale. 

(2) A Protagora decem millibus denariorum didicisse 
artem quam eaidit, Evathlus dicitur. Quiat.il. 1. 5. i. 
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Il perfetto disiuleresse di Sorrate , che 
non aveva nè patrimonio, nè rendite, faceva 
a cagione del confronto conoscere vie me- 
glio la sordida avidità de’ sofisti , ed era 
una continua censura della loro condotta , 
più forte di tutti i più vivi rimproveri che 
avrebbe potuto far loro. 

Malgrado a tali difetti c.b’erano proprj di 
parecchi di loro, imperocché alcuni n’erano 
esenti , è mestieri confessare che i sofisti 
hanno renduto grandi servigi al pubblico 
per 1’ avanzamento delle scienze, delle quali 
furono quasi i depositarj per molli secoli. 

Parecchie città della Grecia e dell’Asia, 
nelle quali si andava da varj paesi ad alti» 
gnere siccome alla sorgente tutte le sciente, 
hanno dati in ogni tempo sofisti assai ri- 
nomati. Per accorciare e finire 1’ articolo 

f jresente, non ne parlerò se non di uno so* 
o , cioè del celebre Libanio. 

Libanio ( Lib. in vit. sua ) era natio di 
Antiochia di Onesta famiglia. Studiò in Ate- 
ne , e vi si trattenne quattr’ anni. Nella età 
di venticinqu’anni fu eletto dal proconsole 
per insegnare la rettorica , ma questa ele- 
zione non ebbe effetto (j). Era zelantissimo 
partigiano e difensore del paganesimo , per 
Io che fu poi particolarmente considerato 
da Giuliano apostata. Si procacciò eziandio 
una gran rinomanza per ingegno ed elo- 
quenza. 

Si distinse principalmente in Costantino- 


i ' 


(«Etì) . 

poli ed in Anliocbia. Professò belle lettere 
nella prima di queste due città per alcuni 
anni in vai j tempi , e strinse amicizia con 
san Basilio ( S. Gregor. Naz. orat. 20. 
p. 3z5 )• Questo santo prima d’andare in 
Atene passò per Costantinopoli ( 1 ); e sic- 
come questa città fioriva allora per parec- 
chi sofisti e filosofi eccellentissimi, la viva- 
cità e la grandezza del suo spirito fecero 
che ia breve rapisse loro le cognizioni mi- 
gliori ( epist. Libai i. ). Libanio, del quale 
sembra che san Basilio si fosse renduto di- 
scepolo , lo rispettava già , comunque gio- 
vane , pella gravità de suoi costumi degni 
della saggezza di un vecchio: lo che am- 
mirava ancor più, die’ egli, perchè viveva 
ili una città , in cui tutte le attrattive del 
piacere si trovavano in abbondanza. Quando 
seppe che il santo , malgrado alla sua fa- 
ma , s’era determinato di ritirarsi dal mon- 
do , non potè non ammirare , quantunque 
gentile , un’ azione sì generosa , la quale 
adeguava ciò tutto che di più strepitoso 
avesser mai fatto i suoi filosofi. In tutte le 
lettere che san Basilio gli scrisse vedesi la 
stima particolare che taceva delle di lui 
opere, e l’amore tenero che gli portava. 
Gl’ indirizzava tutti i giovanetti di Cappa- 
docia, i quali divisavano di avanzare nella 
eloquenza , come al più dotto maestro di 
rettorica che allora vivesse , ed 'erano ac- 
colti da lui con partieolar distinzione. Al- (*) 

(*) An, di G. C. <?>£/. . . 
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1’ occasione di uno di que’ giovanetti , ch'era 

mal proveduto di beni di fortuna, disse una 
cosa cho ridondar deve in grande suo onore; 
cioè che ne’ suoi discepoli non considerava 
punto le ricchezze, ma la buona volontà; e 
obese trovava un giovane povero, il quale 
mostrasse un gran desiderio d’apprendere, 
lo preferiva senza difficoltà a lutti i più ric- 
chi ; e ch’era molto contento (i) quando 
quelli, che niente potevan darò , desidera- 
vano ardentemente di ricevere. Aggiugne di 
non avere avuta la fortuna di abbattersi in 
tali maestri. Infatti il disinteresse non era 
la virtù de’ sofisti. Quelli ebe sono incari- 
cati della professione d’insegnare, ben sannò 
che per lo più il terreno più fertile in me- 
rito è la povertà. 

Scrive a Temistio, celebre sofista, cui i 
talenti e la saggezza innalzarono alle prime 
cariche dello stato, in maniera che dimo- 
stra, quanto nobili fossero i sentimenti di 
Libanio , e quanto amore sentisse del pub- 
blico bene. « Non mi congratulo teco, gli 
» dice , che il governo della città sia stato 
» dato a te, ma piuttosto colla città della 
» elezione che ha fatta di te per tale uffi- 
» zio. Tu non hai alcun bisogno di nuove 
» dignità , ma ella ne ha uno ben grande 
» d’avere un governatore della tua tempra.» 

Sarebbe a desiderarsi, che stato fosse tanto 
irreprensibile ne’ costumi, quanto era com- 


(l) A*px3t tm [jli\ Suvxjìs»'® i ; ni ^3»Xr,«rjv*i 
ìxfì si v. 
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menclevole per ingegno ed eloquenza. 'E 
accusato di avere avuto una soverchia stima 
di sè medesimo , e delle sue opere. Ciò non 
deve recar gran meraviglia ; poiché si po- 
trebbe quasi dire che la vanità era la virtù 
del paganesimo. 

Libanio passò gli ultimi trentacinqu’anni 
della sua vita nella città di Antiochia, dal* 
l'anno 354 sino verso al 390 , e vi professò 
la rettorica con _ gran successo. Il Cristiane- 
simo gli procacciò eziandio in questa città 
un illustre discepolo in san Giovanni Gri- 
sostomo. La madre di lui , che nulla rispar- 
miava per bene educarlo, lo inviò alla scuola 
di Libanio, ch’era il più dotto e il più 
rinomato tra’ sofisti che insegnavano allora, 
onde apprendesse la eloquenza sotto sì ec- 
cellente maestro. Le opere sue , che gli 
procacciarono il soprannome di Bocca d* oro 
attestano il progresso che vi fece ( Isid . Pe- 
lus. I. *. ep. 4 2 )• Si applicò a principio 
al foro , e trattò alcune cause , e fece pub- 
bliche declamazioni. INe mandò una à Li- 
banio , ch’era un elogio degl’imperatori ; e 
Libanio, ringraziandolo, dice che non so- 
lamente da lui , ma da parecchi letterati 
era stata letta con ammirazione. Si racconta 
per cosa certa ( Sozom. I. 8. c. a. ) che 
interrogato Libanio da alcuni amici , men- 
tr’era vicino a morire , chi volesse avere 
per successore nella sua cattedra di elo- 
quenza , rispose che avrebbe scelto san Ba- 
silio, se i Cristiaui non glielo avessero tolto } 
ma il suo discepolo aveva altre mire. 
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Se si ha da giudicale del maestro dai 
suoi allievi , e del • suo merito dalla loro 
fama , i due discepoli di Libanio che ora 
ho nominato, quand’anche fossero soli, do- 
vrebbero fargli tutto l’onore. Infatti da tutti 
ora giudicato eccellente oratore. Eunapio 
C c ’ 1 4 • ) dice che tutte le sue parole sono 
scelte ed eleganti, e che quanto ha scritto 
ha una dolcezza e una soavità che attrae , 
con una certa vivacità e leggiadria che 
condisce. 

Libanio ha lasciato innuraerabili scritti , 
consistenti in panegirici , declamazioni e lette- 
re ; ma fra tutti le sue lettere furono sem- 
pre i più riputati. 





LIBRO XXVI. 


DELLE LETTEHE. 

PREFAZIONE. 


XiA poesia , la storia , e l 1 eloquenza , che 
sono la materia di questo libro, abbraccia- 
no quanto appartiene alle belle lettere. Son 
desse la piu piacevole e la più brillante 
parte della letteratura, e che sotto un certo 
aspetto onorano maggiormente le nazioni 
colle opere che producono , o che , se m’ è 
permesso di così dire, sono il più delicato 
frutto dell’ ingegno umano. Non pretendo 
di sminuire il valore delle altre scienze } 
dico soltanto , che queste tre sono più vi- 
vaci , più spiritose , più atte a muovere ed 
a sorprendere gli uomini , più intelligibili 
al maggior numero , più grate alla società 
umana , e più uniformi all’ idea ed al- 
_T uso generale de’'begl’ ingegni. La poesia 
condisce le solide sue istruzioni col piacere, 
e colle vaghe* immagini , delle quali accor- 
tamente le veste e le adorna. La storia , 
narrandoci in maniera dilettevole e ingegnosa 
gli avvenimenti- de’ secoli scorsi, stimola ed 
appaga la nostra curiosità , e dà a’ re,., ai 
principi ed alle persone d’ ogni condizione 
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lezione utili, ma sotto altri nomi, per non 
offendere la loro delicatezza. Finalmente 
l’ eloquenza, presentandosi ora in aria sem- 
plice e modesta, ed ora con tutta la pompa 
e maestà d’ una potente regina , alletta lo 
spirito, e rapisce il cuore con una forza e 
dolcezza insuperabile. 

Atene e Roma , i due gran teatri della 
gloria umana , produssero gli uomini più 
illustri dell’ antichità , sì nelle armi , come 
nel governo. Dessi però sarebbero sconosciu- 
ti , e il nome ne sarebbe sotterrato con loro, 
se da queste scienze ritratto non avessero 
quella immortalità, onde gli uomini sono 
tanto gelosi. Queste due città parimenti, le 
quali tuttavia sono generalmente rispettate, 
come la sorgente primitiva del buon gusto 
in ogni genere, e che in mezzo alle rovine 
di tanti imperi ne hanno conservato uno 
in riguardo alle belle lettere , che mai non 
perirà , devono la gloria loro alle eccellenti 
opere di poesia, di storia , e di eloquenza, 
ond’ hanno arricchito 1’ universo. 

Sembra che Roma in qualche maniera 
vi si fosse limitata : per lo meno divenne 
eccellente soltanto in tali cognizioni , che 
riguardava come più utili , e più brillanti 
delle altre. La Grecia fu più ricca in ma- 
teria di scienze , e le abbracciò tutte senza 
distinzione. I suoi uomini illustri , i suoi 
principi e re estesero la loro protezione a 
tutte generalmente le scienze. Per non par- 
lare di tanti altri che si rendettero degni 
di altissima lode in tale argomento, a che 
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mai Tolomeo Filadelfo fu debitore della 
rinomanza che lauto lo distinse tra i re di 
Egitto , se non alla cura particolare che si 
è preso di attrarre nel suo regno guanti 
uomini dotti potè in qualunque genere, di 
ricolmarli di onore e di ricompense , e di 
farvi col mezzo loro fiorire tutte le arti e 
le scienze ? La famosa biblioteca di Ales- 
sandria da lui arricchita con magnificenza 
veramente regale d’ innumerabili libri , e 
quel celebre museo , dove adunavansi tutti 
i dotti , hanno più illustrato il nome di 
cotesto principe , e gli hanno procacciato 
una gloria più solida e più durevole , che 
non avrebbero potuto fare le più grandi 
conquiste. 

La Francia almeno in tale oggetto non 
la cede all'Egitto. La famosa biblioteca del 
re , notabilmente accresciuta dalla magni- 
ficenza di Luigi il Grande, non dee riporsi 
tra le cose che meno illustrarono il di Jui 
regno. Luigi XV, che ha segnalato il prin- - 
cipio del suo col glorioso stabilimento della 
istruzione gratuita nella università di Pa- 
rigi , si è gloriato pur anche , onde seguire 
le orme del sue bisavolo illustre, di rivol- 
gere le particolari sue cure all’aumento e 
alla decorazione della biblioteca regale. lu 
pochi anni l’ha arricchita di quindici a di- 
ciotto mila volumi impressi , e di pressoché 
ottomila volumi manoscritti , che apparte- 
nevano alla biblioteca di Colberl , i più 
antichi e più rari che si conoscano, senza 
parlare di quelli che 1’ ab. Sevin ha por- 
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tato non a guari dal sua viaggio di Costan- 
tinopoli : cosicché presentemente la biblio- 
teca del re contiene intorno a novantamila 
volumi impressi, e a trenta o trenlacinque 
mila manoscritti. Nient’altro rimaneva che 
di collocare un sì prezioso tesoro in ma- 
niera , che a colpo d’ occhio tutta se ne 
mirasse la ricchezza , siccome conviene alla 
reputazione e alla gloria del regno. A ciò 
puranche applicossi Luigi XV per soddis- 
fare alle intenzioni del suo bisavolo, fa- 
cendo apparecchiare per la sua biblioteca 
un superbo edilìzio, che ormai forma l’am- 
mirazione di tutti gli stranieri, e che qua- 
lora sia ridotto al suo termine, sarà la più 
magnifica fabbrica di Europa ad uso di bi- 
blioteca. 

Si è osservato con istupore il museo di 
Alessandria. Ma che mai era desso in pa- 
ragone delle nostre accademie di architet- 
tura , di scoltura , di pittura } dell’ acca- 
demia francese , di quella di belle lettere, 
df quella delle scienze? Vi si aggiungano 
le due più antiche istituzioni che vanti il 
regno, cioè il collegio regale, dove s’ in- 
segnano tutte le lingue dotte , e pressoché 
tutte le scienze ; e 1* università di Parigi , 
madre e modello di tutte le accademie del 
mpndo , la cui reputazione non invecchiò 
dopo tanti secoli , e che malgrado la rispet- 
tabile sua canizie. conserva sempre un’aria 
di freschezza e di gioventù. Si conti il nu- 
mero dei dotti che occupano tutti questi 
posti ; si calcoli a qual somma montino le 
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lora pensioni , e si comprenderà che niente 
v'ha di somigliante in tutta l' Europa. Non 
posso omettere per l’onore del regno e del 
ministero presente , che durante la guerra 
poc’ anzi terminata con tanta nostra gloria 
e fortuna , tutte queste p?hsioni de’ dotti 
non sonosi mai sospese o ritardate. 

Al patrio amor che m’ infiamma , ed ai 
sentimenti d' una giusta gratitudine che pro- 
vo in me stesso , si perdoni questa picciola 
digressione , la quale non è contuttociò af- 
fatto straniera al mio soggetto. Prima di 
entrare in materia, reputo mio dover l’av- 
vertire che principalmente in riguardo alla 
poesia farò grand’ uso di parecchie disser- 
tazioni contenute nelle memorie dell’ acca- 
demia delle iscrizioni e belle lettere. Tali 
estratti daranno a conoscere quanto cotesla 
accademia sia capace di conservare il buon 
gusto dell’ antichità. 

CAPITOLO I. 

POETI. 

Se la poesia si considera nella purità 
della prima sua istituzione , è certo che fu 
inventata per rendere alla Divinità pubblici 
omaggi d’adorazione e di gratitudine, e per 
* insegnare agli uomini le verità più impor- 
tanti dejla religione. Quest’ arte , che ora 
sembra tanto profana, nacque in mezzo alle 
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feste destinale ad onorare l’Ente Supremo ( 1 ). 
Ne’ giorni solenni in cui gli Ebrei celebra- 
vano la memoria delle maraviglie operate 
dal Dio d’ Israele in loro favore , ed in 
cui pienamente disoccupati si abbandona- 
vano ad una innocente e necessaria alle- 
grezza , tutto risuonava di cantici sagri, il 
cui nobile , sublime e maestoso stile cor- 
rispondeva alla grandezza del Dio , che n’era 
1’ oggetto. Qual copia di vive ed animate 
bellezze in que’ cantici divini ! I fiumi che 
risalgono alla loro sorgente , i mari, che si 
dividono e fuggono, i colli ch'esultano , i 
monti che si liquefanno come la cera e spa- 
riscono , il cielo e la terra che odono con 
rispetto ed in silenzio ; e tutta la natura 
che si muove, e si scuole alla presenza del 
suo autore ! 

Ma siccome la sola voce umana regger 
non poteva al peso di meraviglie sì grandi, 
e sembrava troppo debole al popolo per di- 
mostrare i profondi suoi sensi di ricono- 
scenza e di adorazione, così per esprimerli 
con maggior forza chiamava in suo soccorso 
il suono romoi’eggianle de’ timpani , delle 
trombe e degli altri musicali strumenti. In- 
vano eziandio da un certo trasporto ed en- 
tusiasmo religioso , volle' render partecipe 
anche il corpo della santa allegrezza del- 

(i) Sembra che in ogni tempo i poeti si ritenessero 
filasi ispirati dalla divinità , che celebravano ; Ovidio , 
in modo pressoché eguale di Virgilio , lo dice egli pure - 
» Est Deus in nobis . 6Ut.t et commercia coeli. 
( N. E. ) 
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r anima col mezzo di movimenti impetuosi, 
ma regolari, affinchè tutto l’uomo rendesse 
omaggio alla Divinità. Tali furono i prin- 
cipi della musica , della danza , e della 
poesia. 

Qual uomo dotato di buon gusto, quando 
anche non fosse pieno di rispetto per la 
sacra Scrittura , e riguardasse i cantici di 
Mosè collo stess’ occhio che le ode di Pin- 
daro , non è costretto a confessare che Mo- 
sè , da noi considerato come il primo sto- 
rico e legislatore del mondo , fu nel me- 
desimo tempo il primo ed il più sublime 
di tutti i poeti ? Nei di lui scritti la poesia 
nascente ad un tratto è perfetta, perchè Dio 
medesimo gliela inspira : e la necessità di 
arrivare per gradi alla perfezione è insepa- 
rabile solamente dalle arti inventate dagli 
uomini. Le profezie ed i salmi ci presen- 
tano gli stessi modelli. Vi brilla cou tutto 
il suo maestoso splendore quella vera poe- 
sia , che non desta che avventurose passio- 
ni , che muove il cuore senza sedurlo, 
che diletta senza lusingare le nostre debo- 
lezze senza ingannarci con racconti ridicoli 
e frivoli , che c’ istruisce senz' annojarci , 
che ci fa conoscer Dio senza rappresentar- 
celo sotto immagini indegne della Divinità, 
e ci rende sempre attòniti senza l’ingombro 
di meraviglie chimeriche. Aggradevole e 
sempre utile, nobile per ardite espressioni, 
per vive figure, e più ancora per le verità 
che annunzia , essa sola merita il nome di 
linguaggio divino. 
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Quando gli uomini rivolsero alle creature 
gli omaggi dovuti al solo creatore, anche 
la poesia seguì il destino della religione, 
conservando però le tracce della sua prima 
origine. S’incominciò dal servirsene per rin- 
graziare le false deità de’ pre lesi loro be- 
uefizj , e per chiederne di nuovi. LI vero 
che hen presto la si applicò ad altri usi; 
ma sempre si procurò di condurla al suo 
primo oggetto. Esiodo scrisse in versi la 
genealogia degli Dei,- un poeta antichissimo 
compose gl’ inni che comunemente si attri- 
buiscono ad Omero , e ne compose poi Cal- 
limaco ancora. Le opere eziandio che ver- 
sarono intorno ad altre materie, regolarono 
gli avvenimenti coll’ interposizione , e col 
ministero delle potenze divine. Eglino in- 
segnarono agli uomini a riguardare gii Dei 
come autori di quanto succede nella na- 
tura. Omero, e gli altri poeti ce li rap- 
presentano dovunque come i soli arbitri 
dei nostri destini. Essi ravvivano e abbat- 
tono il coraggio , danno e tolgono la pru- 
denza , mandano le vittorie , e cagionano 
le sconfitte. Nulla si fa di grande, o di 
eroico senza l’ajuto occulto, o visibile di 
qualche divinità; e di tulle le verità, che 
ci s’ inseguang , quella che vien presentala 
più spesso, e inculcata con maggior cuia, 
si è che il valore e la prudenza nulla val- 
gono senza la provvidenza divina. 

Uno de’ principali oggetti della poesia, e 
eh’ era tome una conseguenza naturale del 
primo , fu quello pur anche di formare i 
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costumi. Per convincercene, basta riflettere al 
fine particolare di ogni poema , ed alla pra- 
tica più generale de’più illustri poeti. L'og- 
getto del poema epico fu sul bel principio 
d’ istruirci coll’allegoria d’un azione impor- 
tante ed eroica; l’ode fu istituita per ce- 
lebrare le imprese degli eroi, e per indurre 
gli altri ad imitarli ; la tragedia per inspi- 
rarci orrore centra il delitto colie funeste 
sue conseguenze , e rispetto per la virtù colLe 
giuste lodi e rimunerazioni che la seguono; 
la commedia e la satira per correggerci di- 
lettandoci , e per fare una guerra impla- 
cabile ai vizj , ed ai caratteri ridicoli; l’ele- 
gia per versar lagrime sulla tomba di chi 
merita d’ esser compianto; l’egloga final- 
mente per cantare l’ innocenza e i piaceri 
della vita campestre. Che se coll’ andar del 
tempo tali poesie adattaronsi ad altri usi, 
è certo che ciò avvenne contra il fine dei 
loro inventori , e che da principio esse ten- 
devano a rendere 1’ uomo migliore. 

INon mi diffonderò maggiormente sopra 
questa materia , ma passerò a parlare di 

3 uei poeti che più si distinsero in ciascuno 
egli articoli accennati , incominciando dai 
greci , e scendendo ai latini , riunendoli ta- 
lora insieme, allorquando principalmente si 
tratterà di confrontarli. 
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Poeti Gheci. 

La poesia è passata nell' Italia dalla Gre- 
cia , a cui Roma è debitrice di tutta la gloria 
che si è procacciato in. essa. Non annovero 
fra i poeti nè le Sibille , nè Orfeo , nè Mu- 
seo. Putti i dotti convengono, che le poesie 
loro attribuite sono supposte ed apocrife. 

Paragrafo Primo 

Poeti greci , che si sono distinti nel 
poema epico. 

Omero. 

L’epoca d’ Omero non è sicura. Erodoto 
{ /. 2 . c. 53. ) la colloca quattrocent’anni 

S ri ma di lui ( 1 ). Usserio pone la nascita 
'Erodoto nell’anno del Mondo 35ao: quin- 
di Omero sarebbe nato intorno al 3 tao, 
cioè 34o anni dopo la presa di Troja. Non 
è certa la di lui patria. Sette città si di- 
sputarono quest’ onore ; ma sembra che Smir- 
ne abbia avuta la preferenza. 

Sembra che Virgilio, a giudicarne dalla 
6ua opera , si fosse proposto di disputare 
alla Grecia il vantaggio del poema eròico; 
anzi , che avesse preso dal suo emulo stesso 


(j) An. M. Sino , av. G. C. 884 • 

Rolliti T. XX. 
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le armi per vincerlo. Vici’ egli , die dovendo 
far venire il s\io eroe dallo Scamandro, sa- 
rebbe stato costretto d’imitare l’Odissea 
che contiene una lunga serie di viaggi e di 
racconti ; e che facendolo combattere per 
istabilirsi nell’Italia, gli sarebbe stato me- 
stieri di non iscostarsi dall’ Iliade , eh* è 
piena di battaglie., e di tutto quel ministero 
degli Dei , che richiede la sublime poesia. 
Enea viaggia come Ulisse, e combatte come 
Achille. Virgilio ha fatto entrare i quaran- 
totto libri di Omero ne’ dodici della sua 
Eneide, cioè nei sei primi l’Odissea quasi 
per intero, e negli ultimi sei l’Iliade. 

È un gran vantaggio e un gran titolo di 
superiorità nel poeta greco di aver servito 
all’altro di originale, e si può ben appli- 
cargli ciò che dice Quintiliano (i) di De- 
mostene riguardo a Cicerone, che per quanto 
grande sia Virgilio , Omero lo ha renduto 
in gran parte ciò eh,’ egli è. Ma un tal van- 
taggio non decide pienamente del merito 
loro ; e sempre si disputei'à a chi dar si 
deggia la preferenza. 

Possiamo appigliarci al giudizio di Quin- 
tiliano, il quale lasciando indecisa la qui- 
stione, marca perfettamente in poche parole 
la differenza che passa tra colesti due ec- 
cellenti poeti. Dice che nell’uno v’ha più 
di genio e di naturalezza , più d’arte e la- 


(i) Cedendum vero in hoc quidem, quod et ille ( De- 
mosthenes ) prior fuit , et ex magna parte Ciceronem , 
quantus est ,/ecit. L. jo. c. i. 
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voro nell’altro; e che quanto manca a Vir- 
gilio dal canto del sublime, nel che il poeta 
greco incontrastabilmente lo supera , è forse 
compensato dalla aggiustatezza ed esattezza 
che regna dovunque nell’ Eneide (i). È dif- 
ficile caratterizzar meglio i due poeti. L’Ilia- 
de e l’Odissea sono due gran quadri , dei 
quali la Eneide è lo scorcio. Questo si vuoi 
mirare da vicino, tutto vi debb’ esser ri- 
dotto a finitezza. Ma i gran quadri si veg- 
gono da lontano: non è di mestieri che tutti 
i lineamenti vi sieno così finiti e regolari , 
poiché in un quadro grande la troppa scru- 
polosa esattezza è un difetto. 

Esiodo. 

Dicesi che Esiodo sia nato in Cuma città 
della Eolia, ed allevato in Ascra, piccola 
città della Beozia, la quale fu creduta in 
appresso la di lui patria ; quindi Virgilio 
lo chiama il vecchio di Ascra (2). Variano 
le opinioni intorno attempo, in cui visse; 
la più comune lo fa contemporaneo d'Ome- 
ro. Non ci rimangono di lui se non tre 
poesie: 1. Le opere , ed i giorni: 2. La 
Teogonia, o Genealogia degli .Dei: 3 . Lo 
scudo di Ercole. 


(1) Bt hercle , ut Mi naturae codesti atque immortali 
cesserimun , ita curae et dilisentiae vel ideo in hoc 
plus est , quod ei fuit magis laborandum: et quantum 
eminentiorwus vincimur , /orlasse aequalitate pensamus. 

Ibid. ‘ , , ' . 

(3) Ascraeumqu « senem. Eclog. b. ^ 


Quintiliano in tal guisa ne tratteggia il 
carattere. » Di rado accade che Esiodo si 
sollevi. Una gran parte delle sue opere non 
contiene quasi altro che nomi proprj. Nul- 
ladimeno vi si rinvengono utili sentenze per 
la condotta della vita. Pia molta dolcezza 
nell 1 espressione e nello stile. Gli si dà la 
preminenza nello stile mediocre (i). 

Poeti meno conosciuti. 

Terpandro era rinomatissimo ( 2 ) e per 
la poesia e per la musica. 

Tirteo si crede che fosse ateniese (3). 
Fece una gran comparsa nella seconda guerra 
di Messen ia ( Paus. 1 , 4' P- 2 44 • )• Era 
eccellente nel cantare il valor guerriero. 
Gli Spartani, scoraggiati per molte sconfit- 
te, ricorsero aH’oracolo di Delfo, il quale 
loro ordinò di chiedere agli Ateniesi un 
uomo capace d 1 ajutarli coi suoi consigli e 
colle sue cognizioni. Fu loro spedito Tirteo. 
Appena gli Spartani intesero i di lui versi, 
i quali non respiravano che l’amor patrio, 
ed il disprezzo della morte , assalirono i 
Messenj con tal furore, che riportando una 
vittoria strepitosa diedero termine ad una 


(1) Raro assurgit Hesiodus , magnaque pars ejus in 
nommibus est occupata : tamen utiles circa praecepta 
sententiae , lenitasque ver borimi et compositionis pro~ 
babilis: daturque ei palma in ilio medio dicendi genere, 
L. 10. c. 1. , 


(1) An. M. 3356 av. G. C. 648. 
(?) An. SU. 3364 -, av. G. C. 649. 
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guerra che non potevano più sostenere. Con* 
cedettero quindi a Tirteo il diritto di cit- 
tadinanza ; titolo che si accordava di rado, 
e che era perciò sommamente onorevole. Dai 
frammenti , che ci rimangono di questo au- 
tore , si rileva la nobile vivacità del di luì 
stile. Sembra egli stesso trasportato dall’ar- 
dore, col quale voleva infiammare lo spi- 
rito de’ suoi uditori (i). 

Dragone , legislatore celeberrimo degli 
Ateniesi ( 2 ), compose un poema di tremila 
versi intitolato vnodwxt , pieno di ottimi pre- 
cetti per reggere la vita. • 

Abari , scita di nazione secondo Sui da , 
e sopraunomato da altri Iperboreo-(3). Scrisse 
molte poesie. Si raccontavano di lui molte 
assurdissime favole , alle quali pareva che 
Erodoto medesimo ( l. 4 . c. 36. ) non pre- 
stasse fede. Egli si contenta di dire che 
cotesto barbaro aveva portato una freccia 

I er tutto il mondo, e mai non si cibava, 
amblico pretende ( in vìt. Pjthag. ) che 
A bari volasse sopra una freccia, passasse i 
fiumi, i mari, ed i luoghi più alpestri ed 
inaccessibili , senza essere mai trattenuto da 
veruu ostacolo. Si dice che in una gran pe- 
stilenza, che desolava il paese degl’ Iperbo- 
rei, fu da loro mandato in Atene. 

Cherilo. Molti furono i poeti di tal nome 
ma io parlo solamente di quello che, malgrado 

(1) Tirtaeusque mares animos in martia bella 
Versibus exacuit. Horat. in art. puet. 

(a) An. M. 3368, av. G. C. 636. 

(3) An. M. 3368, av. G. C. 636. 
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i rozzi insipidi e deformi suoi versi , fu 
dal grande Alessandro amato e premiato 
qual eccellente poeta (i). Alessandro, sic- 
come Orazio osservò ( 2 ) ,. aveva un gusto 
tanto depravato per la poesia, quanto di- 
licato per la pittura e la scultura , avendo 
proibito a tutti i pittori , eccetto che ad 
A pel le , di pingerlo , ed a tutti gli sculto- 
ri , fuorché a Lisippo, di ritrailo in bronzo. 
Siila usò la medesima liberalità , ma con 
più prudenza d’Alessandro , verso un poeta 
che gli avea pi-esentati alcuni versi me- 
schini. Gli fece dare un premio , ma a 
condizione che più non verseggiasse: con- 
dizione quanto ragionevole, altrettanto dura 
per un cattivo poeta (3). 

Arato di Soli, città di Gilicia (4). Com- 
pose un poema , che fu molto considerato 
dai dotti astronomi , poema che è pervenuto 
sino a noi : Cicerone gli rende una tale te- 
stimonianza (5). Quintiliano ne parla meno 


(1) An. M. 36y6, av. G. C. 3a8. 

(aj Gratus Alexandro regi Magno fuit ìlle 

Chcrilus , incultus qui versibus , et male natis 
llcttulit accepto , regale numisma , philippos. 

idem rex , ille poema 

Qui tam ridiculum tan 1 care prodigus emit , 
lidie ta vetuìt ne quis se, praeter Apellem, 
Pingeret , aut alius Lysippo ducerei aera 
Fvrtis Alexandri vultum simulantia. 

Ilorat. e|):st. 2. 1. 2. 

(5) An. M. 3y3a, av. G. C. aya. 

(4) An. M. 3y3a , av. G. C. ayi. 

(oj Constat inter doctos , hominem ignarum astro- 
logiae, ornatissimis atque optimis versibus Aratum de 
coelo stellisque dixisse. 1, j, de orat. n. 69. 
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favorevolmente. La materia , di cui egli 
trattava, per se assai astratta e fredda, non 
gli lia permesso di correggerne la aridità e 
la monotonia con una piacevole varietà , 
uè di spargervi il fuoco e la vivacità delle 
passioni e delle aringhe. Ma lia tratto dal 
suo soggetto quanto se ne poteva aspettare, 
e lo aveva scelto conforme alle sue forze. 
Cicerone aveva diciassett’auni quando tra- 
dusse il poema di Arato in versi latini: ce 
ne rimangono parecchi frammenti nel, trat- 
talo della natura degli Dei. 

Apollonio di Rodi (i). Compose un poema 
sulla spedizione degli argonauti : Argonau- 
iica. Era di Alessandria, e dopo Eratostene 
divenne bibliotecario di Tolomeo Evergete. 
Ma siccome si vide maltrattato dagli altri 
poeti , che lo caricavano di calunnie , si ri- 
tirò in Rodi, dove passò il rimanente dei 
suoi giorni : la qual cosa gli procacciò il 
soprannome, di liodiano. 

Euforione di Calcide ( 2 ). Antioco il Grande 
gli allidò la cura della sua biblioteca. Vir- 
gilio ( eclog. 4- v. 5o. ) ne fa menzione nelle 
sue Buccoliche (3). 

Nicandro di Colofone nella Jonia , e se- 
condo altri di Etolia (4). Fioriva al tempo 


( 1 ) An. M. 3j56, av. G. C. 348 . 

( 3 ) Ani M. 3j5b' , av. G. C. 348 . 

( 5 ) Quid? Euph orion tiri transibi mus , quem ni si pro- 
basse t Virgilius , idem, nunquam certe conditorum chal- 
cidico versa carmi num fecisset in Bucalicis mentionem. 
Quinti]. 1 . 10. c. 1. y 

(4) An. M. 3853 , av. G. C. tó3. 



di Attalo, ultimo re di Pergamo. Compose 
•alcuni poemi sulla medicina: @r,o ixm e AXs- 
e alcuni pur anche sulfagricoltu- 
ra , che Virgilio ha imitato nelle sue Geor- 
giche (i). 

Antipatro di Sidone ( 2 ). Cicerone ( l. 3. 
de 'orat. n. rg4 . ) ci narra ch’egli avea sì 
gran talento e facilità per la poesia , che 
all’ improvviso facea versi esametri , o di 
qualsiasi altro metro , intorno a qualunque 
argomento; Valerio Massimo ( l. /. c. 8. ) 
e Plinio ( /. 7 . c. 5i. ) narrano che egli 
aveva una volta all’ anno regolarmente la 
febbre sempre nel medesimo giorno , ch’era 
quello della sua nascita , e cne fu eziandio 
quello della sua morte. 

A. Licinio Arckia (3). Lo stesso per cui 
perorò Cicerone. Aveva scritto un poema 
sopra la guerra dei Cimbri, e ne aveva in- 
cominciato un altro sopra il consolato di 
Cicerone. Si leggono alcuni suoi epigrammi 
dell’ Antologia. 

Partcnio viveva nel medesimo tempo ( Ma- 
crob. I. 5. c. 77 )• Era stato fatto pri- 
gioniero nella guerra di Mitridate; e nella 
poesia greca ebbe a discepolo Virgilio. 

Apollinare vescovo di Laodicea nella Si- 
ria ^ 4 ). Non lo considero ora come vescovo, 
ma come poeta, che molto si distinse per 


( 1 ) Quid? Nicandrum frustra secuti Macer , atque 
Virgiiius? Quintil. ibid. 

(2) Ari. M. 3y.56, av, G. C. 343. 

(5) An. M. 3<?i2, av. G. C. $2. 

( 4 ) An. di G. C. 362. 
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le sue cristiane poesie. Giuliano l’Apostata 
aveva proibito a tutti i maestri di spiegare 
ai fanciulli cristiani gli autori profaui,col 
pretesto che non conveniva farli riguardare 
da’ giovinetti come personaggi illustri , e nel 
medesimo tempo condannarne la religione. 
Ma i veri motivi della proibizione erano i 
grandi vantaggi che i cristiani ritraevano dai 
libri profani per combattere il pagancsino. 
Questo decreto stimolò i due Apolliuari a 
scrivere molte opere utili alla religione. 

Il padre era grammatico, e compilò in 
versi eroici, ad imitazione d’Omero, la sto- 
ria santa sino al regno di Saule in venti- 
quattro libri, intitolati dalle lettere dell’al- 
fabeto greco. Imitò Menandro nelle comme- 
die, Euripide nélle tragedie, e Pindaro nelle 
ode , prendendo i soggetti dalla sagra Scrit- 
tura , e seguendolo stile ed il carattere di 
ogni poema, acciocché i Cristiani più non 
avessero bisogno degli autori profani per 
imparare le belle lettere. Il figlio, ch’era 
sofista , cioè retore e filosofo , scrisse vai j 
dialoghi ad imitazione di Platone, per Spie- 
gare i Vangeli, e ia dottrina degli Apostoli. 

La persecuzione di Giuliano durò così 
poco, che le opere degli Apollinari diven- 
nero inutili, e tornò in uso la lettura degli 
autori profani. Perciò non ci è ritnasa , se 
non la parafrasi dei Salmi del vecchio Apol- 
linare , che sfortunatamente cadde in sen- 
timenti erronei sopra Gesù Cristo. 

S. Gregorio Nazianzeno , contemporaneo 
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di Apollinare (i) , compose versi in lutti 
i metri. Suida li fa ascendere sino a tren- 
tamila , ma ce ne rimangono pochi. Essi 
furono per la maggior parte la occupazione 
ed il fruito della di lui solitudine. Comun- 
que fo?s’egli allora assai vecchio, vi si trova 
tulio il fuoco e vigore che desiderar si po- 
trebbe nelle opere d’ un giovine. 

Mentre scriveva i suoi poemi, che gli ser- 
vivano di trattenimento nel ritiro, e di sol- 
lievo nelle infermità, pensava ai giovinetti 
amanti delle belle lèttere. Per far loro ab- 
bandonare l 1 uso delle poesie pericolose , vo- 
leva provederli d’un passatempo non solo 
innocente, ma eziandio utile , e render loro 
gradevole la verità. Si può inoltre credere 
ch’egli s’avvisasse di opporre le sue poesie 
/satle ed ortodosse a. quelle di Apollinare, 
sparse d’opinioni contrarie alla fede. Il ren- 
dere serva in questo modo la poesia alla 
religione , era la stessa cosa , che ridurla 
alla prima sua istituzione. San Gregorio non 
trattava nei suoi versi se non argomenti di 
pietà che potessero ravvivare , puriGcare , 
istruire, e sollevar 1’ anima a Dio. Propo- 
nendo ai Cristiani la sana dottrina , sbandì 
tutte le sozzure, e tutte le pazzie delle fa- 
vole, ed avrebbe temuto di profanare la 
sua penna , se l’avesse impiegata a far rivi- 
vere nelle sue poesie le divinità de 1 gentili, 
che Gesù Cristo era venuto a distruggere. 


{] ) An. di G. C. 35o. 
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Tali dovrebbero essere i nostri modelli. 
Parlo di un santo, die aveva tutte le bel- 
lezze , e tutta la vivacità e la solidità dello 
spirito. Era stato istruito ‘ nelle belle lettere 
da’ più eccellenti maestri del gentilesimo. 
Aveva letto con somma • attenzione tutti gir 
antichi poeti , e se ne incontrano frequen-' 
temente de’ contrassegni anche nelle sue opere 
in prosa. Contento di avere acquistato il 
buon gusto della poesia, e d’ averne consi- 
derate bene tutte le finezze e la dtlicalezza, 
non ammise mai nei suo versi le deità fa- 
volose, e soltanto molti secoli dopo di nuovo' 
entrarono queste nei poemi. Sarà dunque 
permesso ai dì nostri ciò eli’ ex-a proibito 
ne’ primi bei secoli della Chiesa? Nel pri- 
mo tomo del trattato degli studj lio trattata 
diffusamente questa materia. 

Non débbo tralasciare Eiiclocia , figlia di 
Leonzio, sofista ateniese (i) , la quale, pri- 
ma di convertirsi alla religione cristiana , 
e di sposare l’imperatore Teodosio il gio- 
vine, si chiamava Atenaide. Avendo avuta 
dal padre una eccellente educazione , era 
divenuta dottissima, e alla bellezza straor- 
dinaria del volto ne accoppiava una più 
grande, dello spirito. Scrisse un poema eroico 
sopra la vittoria di suo marito conira i 
Persiani , e molti altri componimenti divoti,, 
de’ quali si dee molto compianger la perdita. 

Sinesio , vescovo di Tolemaide , viveva 

. 

( 1 ) An . di G. C. 4-3o. 
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nel medesimo tempo; ma non ne abbiamo 
se non dieci inni. 

Passo sotto silenzio parecchi poeti citati 
dagli autori , ma che sono poc» noti , e 
temo eziandio che non sieno troppi quelli 
de’ quali ho fatto menzione. 

Ora parlerò de’ poeti tragici e comici. Ma 
siccome ne ho trattato altrove diffusamente, 
non farò qui che indicarne il nome ed il 
tempo. 


Paragrafo Secondo 
Poeti tragici. 

Tespi è riguardato come l’inventore della 
tragedia (1) , la quale si può giudicale 
quanto fosse rozza ed imperfetta in quei pri- 
mi tempi (2). Egli imbrattava di l'eccie di 
vino il volto de 1 suoi attori, e li guidava 
di villaggio in villaggio sopra una carretta , 
dond’ essi facevano le loro rappresentazioni. 
Viveva al tempo di Solone. Questo saggio 
legislatore, che un giorno vi era presente, 
disse battendo la terra col suo bastone: te- 
mo che queste finzioni poetiche , e queste in- 
gegnose menzogne non s’ introducano ben 
presto nelle nostre azioni , e nei nostri con- 
tratti ( Plut. in Solon. p. g 5 ). 


0 ytn. M. 34.08 , av. G. C. 5 g 6 . 

2.) lgnotum tragicae genus , in venisse comoenae 
Dici tur , et ptaustris vexisse poernata Thespis 
Quae canerent agercntque pcruncti faecibus ora . 

Ilorat art poct. 
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E schilo cominciò a migliorare la trage- 
dia (i). Mascherò gli attori 5 diede loro 
vesti più decenti, calzari più alti chiamati 
coturni , e fabbricò un piccolo teatro (2). 
Lo stile di costui è nobile, anzi sublime, 
e la locuzione grande ed elevata , ma so- 
vente alquanto ampollosa. In una pubbli- 
ca gara Ira poeti tragici, in occasione del 
trasporto che Cimone fece delle ossa di 
Teseo in Atene , fu dato il premio a So- 
■ focle ( Plut. in Cim. p. ^83 ). Escliilo , 
vedendosi rapire da un giovine poeta la 
gloria di primeggiare sopra il teatro siccome 
per lo innanzi , abbandonò Atene , e si ri- 
tirò nella Sicilia presso Cerone, dove peri 
d’ una morte stranissima ( Suicla ). Mentr’ei 
dormiva in mezzo ad una campagna, un’a- 
quila gli lasciò cadere una pesante testug- 
gine sul capo scoperto e calvo , eh’ essa prese 
per una roccia. Di novanta sue tragedie , 
sole ventotto , e secondo altri , tredici gli 
procacciarono il premio. 

Sofocle ed Euripide. Questi due poeti fe- 
cero nel medesimo tempo ( 3 ) la loro com- 
parsa, e molti illustrarono il teatro atenie- 
se colle opere egualmente ammirabili , co- 
mecché di stile diverso. Quello del primo 
era elevato e sublime ; quello del secondo 
era tenero, patetico , c pieno d’. eccellenti 


(1) An. M. 34 . 08 , av. G. C. 5g6. 

( 2 ) 2 'ragoedias primus in lucem Aeschylus protuht 
sub li mi s et gravis, et grandiloquus , saepe usque ad vi- 
tium. Quinti). 1. io. c. 1 . 

(3) An. M. 353i , av. G. C. 
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massime pe’ costumi , e per la vita civile. 
I voti del pubblico erano divisi in loro ri- 
guardo (i), siccome lo, sono al giorno d'og- 
gi fra noi rapporto a due poeti che hanno 
latto tanto onore al nostro teatro , e che 
1’ hanno inalzato al grado di poter dispu- 
tare la palma a quello di Atene. 

Paragrafo Terzo 

Podi comici . 

/ • 

Eupoli , C ratino , ed Aristofane rendet- 
tero molto celebre la commedia chiamata 
antica , la quale fra i Greci faceva le veci 
della satira (2). Aristofane possedeva per- 
fettamente l 1 * 3 attico sale, cioè tutto ciò che 
rendeva lo stile più elegante, più fino, e 
più dilicato , al che non potevano sperare 
di giugnere le poesie degli altri. Io ne ho 
già parlato in altro luogo.. 

Monandro. Fu il capo e l’autore della 
commedia nuova ( 3 ). Plutarco ( in Moral. 
p. 853 ) preferendolo ad Aristofane , am- 
mira in lui una facezia piacevole , fina , 
dilicata , spiritosa , che mai non si allon- 
tana dalle regole della probità più austera, 
mentre le buffonerie d’ Aristofane , amare 
- e mordaci, lacerano la riputazione delle 


( 1 ) Longe clarius illustraverunt hoc opus Sophocles 
atque Eunpides : quorum in dispari diccitdi via uter 
sit poeta melior, inter plurimos quacritur. Quiutil. ibid. 

, ( 2 ) An. M. 3564- , av. G C. 44o.^ 

(3) An. M. 36'tioj av. G. C. 3s4i 
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più oneste persone , e violano tutte le leggi 
del pudore e dèlia modestia. Quintiliano 
non teme d’ asserire che Menandro superò 
quanti scrissero prima di lui sopra lo stesso 
oggetto, e che ne oscurò interamente il no- 
me collo splendore della sua fama (i). Ma 
il più bell’elogio, che si possa fare di que- 
sto poeta, si è il dire che Terenzio, il quale 
ne ricopiò le commedie , è riguardato da- 
gl’ intelligenti come assai inferiore al suo 
originale. 

Àulo Gellio ( 1.2. c. 2 3 ) ci ha conser- 
vato alcuni tratti di Menandro imitati da 


Gellio, antico poeta comico latino. Nel leg- 
gere per la prima volta i versi di quest’ul- 
timo gli avea trovati bellissimi; ma aven- 
doli poi paragonati a quelli del poeta gre- 
co , gli sembrarono assai meschini. 

Non fu reudulo a Menandro finché vis- 


se tutta la giustizia ch’ei meritava. D’oltre 
a cento commedie, che fece rappresentare, 
solamente otto gli ottennero la palma , o 
per artifizio e cospirazione contro di lui , 
o per cattivo gusto dei giudici. Filemone, 
che meritava appena il secondo luogo, gli 
fù preferito quasi sempre ( 2 ). 


(;} Atque ille quidem omnibus ejusdem operis au- 
ctoribus abstulit nomen, et fulgore quodam suae clan - 
tatis tenebras obduxit. Ibid. 

(2) Philemon ut pravis sui tcmporis judiciis Menan- 
dro saepe praelatus est , ita consensu omnium meruit 
credi secundus. Quiutil. ibid. 


I 
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Paragrafo Quarto 
Poeti giambici . 

Arckilocó di Paro , inventore dei versi 

S 'ambici , viveva al tempo di Candaule re 
Lidia (i). 

Ipponacc era d’ Efeso ( 2 ). Discacciato dai 
tiranni che vi dominavano , andò a stabi- 
lirsi in Clazomene. Era deforme , piccolo 
e gracile $ ma la di lui deformità lo ren- 
dette immortale , non essendo egli conosciu- 
to se non per le satire die scrisse contra 
i due fratelli Bupalo ed Atenide scultori , 
i quali ne avevano falla la statua più ri- 
dicola , che fu loro possibile. Egli scagliò 
contro di essi una grandine di versi così 
mordaci e violenti , che a detta di alcuni 
impiccaronsi per disperazione. ,• Ma Plinio 
osserva che vi erano parecchie statue da 
loro fatte dopo quel tempo. Ad Ipponace 
si attribuisce 1* invenzione del verso sca- 
zonte , in cui lo spondeo fu sostituito al 
giambo che si trova sempre nell’ ultimo 
piede del verso che porta un tal nome. 

Paragrafo Quieto 

Poeti lirici. 

Si dà il nome di poesia lirica a quella 
che coinponevasi per cantarla al suon della 
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, lira o d’altri strumenti simili. Tali com- 
ponimenti si chiamano ode , cioè canti , e 
si dividono in istrofe o stanze. 

Lo scopo della poesia è di piacere all’im- 
maginazione. Ma se i diversi generi di poe- 
sia,* come Tidilio , l’elegia, il .poema epi- 
co , arrivano a conseguire un tale intento 
per mezzi diversi, l’ode l’ottiene con mag- 
gior sicurezza, perchè gli abbraccia tutti; 
e perché siccome .un celebre dipintore rac- 
colse un tempo in una sola figura quanto 
aveva osservato di più grazioso e perfetto 
in parecchie persone avvenenti , così l'ode 
accoppia in se sola tutte? le diverse bellez- 
ze , delle quali stjno capaci i diversi generi 
di poesia. Ma essa ha inoltre qualche cosa 
che a lei sola appartiene , e che ne forma 
il vero carattere , cioè l’entusiasmo; e quin- 
di i poeti credono di poterla paragonare 
alla Giunone d’Omero, la quale prende in 
prestito il cinto di Venere per rendersi tutta 
graziosa , ma che sempre è la regina degli 
Ilei , contraddistinta per una cert’ aria di 
grandezza che le è particolare , pel suo fu- 
rore , e pe’ suoi trasporti. 

L’entusiasmo è più facile a sentirsi ,' che 
a spiegarsi. Quando uno scrittore n’ è inva- 
so , gli si riscalda la mente , gli si accen- 
de l’ immaginazione , e si ridestano tutte le 
facoltà dell’anima, per concorrere alla per- 
fezione della sua opera. Gli si presentano 
in folla ora pensieri nobili e tratti brillanti, 
ora immaginazioni graziose e patetiche. So- 
vente eziandio il colore dell’ entusiasmo ne 
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infiamma lo spirito in guisa , che ci più 
non sa reggerlo , e allora si abbandona a 
quella viva impetuosità e a quel bel disor- 
dine , che superano di lunga mano la più 
esatta osservanza delle regole deli’ arte. 

Sì diverse impressioni producono effetti 
diversi: descrizioni ora semplici, e piene 
di dolcezza e di soavità , ora ricche , no- 
bili ed elevate ; comparazioni giuste e vi- 
ve j tratti di morale luminosi ; passi feli- 
cemente presi dalla storia o dalla favola, e 
digressioni assai più belle che la sostanza 
dei suo argomento. L’armonia che è l'ani- 
ma de’ bei versi , non si fa punto cercare 
dal poeta in sì preziosi momenti ; Je nobili 
espressioni e le felici cadenze si schierano 
da se stesse , come le pietre al suono della 
lira di Anfione: niente v’ha che senta dello 
studio e dello stento. Le poesie che sono 
figlie dell’entusiasmo, hanno un tal carat- 
tere 'di beltà , che non si possono nè leg- 
gere , nè udire senza riscaldarsi allo-stesso 
fuoco che l’ha prodotte 1 , e -T effetto della 
musica migliore non è nè così certo nè così 
grande, come quello de’ versi nati al fuoco 
del furore poetico. 

Questo piccolo squarcio che ho tratto dal- 
la breve , ma eloquente dissertazione del- 
1’ ab. Fraguier intorno a Pindaro , basta 
per dare una giusta idea della poesia liri- 
ca , e pur anche di Pindaro , che occupa 
il primo luogo tra i nove, poeti greci ce- 
lebri in tal genere di poesia , de’ quali mi 
rimane a parlare. 
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Plutarco ( in Lycurg. p. 4 1 ) parla di Ta- 
lete (i) , il quale ad insinuazione di Licur- 
go andò a stabilirsi in Isparla. Questi, ol- 
tre ai nove accennati , era poeta lirico, ma 
col pretesto di compor canzoni dettava leggi 
savissime. Imperciocché ogni sua poesia era 
un discorso che insegnava agli uomini l’ub- 
bidienza e la concordia per mezzo di certe 
misure così armoniche , precise , forti e 
soavi , che raddolcivano insensibilmente i 
costumi degli ascoltanti, e destavano in essi 
l’amore della virtù, estinguendo le inimi- 
cizie egli odj. Così Talete colle attrattive 
d’mna poesia melodiosa preparò le vie a 
Licurgo per la istruzione e correzione dei 
suoi cittadini. 

Alamene era di Sardi, città della Lidia ( 2 ). 
Il suo merito lo fece adottare dagli Spar- 
tani , che gli accordarono il diritto di cit- 
tadinanza , di cui si gloria nei suoi versi, 
come di un onor singolare ( Plut. de E.ril. 
p. 5 q9 ). Fioriva al tempo di Ardi, figlio 
di Gige re de’ Lidj. 

Stesìcoro era d’Iraera, città della Sici- 
lia (3). Pausania ( in Lacon. p. 22 o ), rac- 
conta che questo poeta , avendo perduta la 
vista in pena de’ versi mordaci che avea 
fatti contro di Elena, non la racquistò se 
non dopo essersi ritrattato delle sue mal- 

( 1 ) Sembra che Plutarco conjonda Talete , di cui si 
tratta , con Talete di Mileto , uno de’ sette saggi della 
G'ecia, il quale gli era posteriore di oltre a dugencin- 
quant’ anni. 

( 2 ) An. M. 33a4., av. G. C. 680 . 

(5) An. M. 33oa , av. G, C. yoa. 


Digitized by Google 



( 188 ) 

dicenze con un secondo componimento con- 
trario al primo, lo che dipoi si disse pa- 
linodia. Quintiliano dice (i) eh’ ei cantò 
guerre considerabili e chiarissimi capitani, 
e che sostenne sopra la sua lira la nobiltà 
e la elevatezza del poema epico. Orazio gli 
dà lo stesso carattere con un solo epiteto, 
Stesichorique graves camoenae. 

Alceo nacque in Meteliqo ( 2 ) città di 
Lesbo , e diede il nome al verso altaico. 
Fu nimico aperto dei tiranni della sua pa- 
tria , e particolarmente di Pittaco , ch’ei 
non cessò di lacerare coi suoi versi. Vien 
detto ( Hcrod. I. 5. c. g5 ), che in un com- 
battimento nel quale egli si trovò , colto 
da spavento gettò a terra le sue armi , o 
si salvò colla fuga. Orazio (3) racconta di 
se una simile avventura. I poeti si piccano 
meno di valore che di bello spirito. Quin- 
tiliano dice (4) che lo stile d’ Alceo era 
robusto, nobile, castigato, e ciò che mette 
il colmo al suo elogio, si è che era molto 
simile ad Omero. 

Saffo, contemporanea e concittadina d’Al- 
ceo , diede il suo nome al verso saffico. 
Ella ebbe tre fratelli, cioè Larico , Eurigio 
e Caraxo , il primo dei quali ella lodò som- 

fi) Stesichorum , quarti sit ingenio validus , materiaa 
quoque ostendunt , maxima bella et clartssimos canen- 
tem duces , et epici canninis onera lyra sustinentepi. L. 
10. c. 1. ^ 

(2) -An. SI. 34 oo , av. G. C. 6 o 4 . 

( 5 ) Tecum Philippos et celerem fugarti 

Sensi , reheta non bene formula. Od. 7. I. 2. 

(4) In eloquendo brevis , et magni ficu s , et d ih gens , 
plerumque Homero simili*. L. 10. c. 1. 
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inamente nei suoi versi } ma Liasimò Ca- 
raxo, perchè amante appassionato della cor- 
tigiana Rodope. , cioè di colei che fece inal- 
zare una delle piramidi dell’ Egitto. Saffo 
avea composto molte poesie, ma ce ne ri- 
mangono due sole, dalle quali si può giu- 
dicare che le odi che le hanno tributato 
tutti i secoli per la bellezza , tenerezza , 
armonia , pel numero e per le grazie dei 
suoi versi, non sono senza fondamento. In- 
fatti lesi diede il nome di decima Musa, 
e que’ di Mitilene scolpir ne fecero la im- 
magine sulle loro monete. 

Sarebbe desiderabile che la purezza dei 
suoi costumi corrisposto avesse alla beltà del 
suo genio, e che non avesse disonorato il 
suo sesso e la poesìa co’ suoi vizj e colle 
sue sregolatezze. 

Si dice che disperata e furibonda per la 
ostinata resistenza che Faone , giovine di 
Lesbo , opponeva a’ di lei desiderj , si pre- 
cipitò nel mare dall’ alto del promontorio 
di Leucade in Acarnania: rimedio assai di 
sovente adoperato in Grecia , da que’ che 
non erano corrisposti in amore. 

Anacrconte era di Teo, città della Io- 
nia (1) , e visse molli anni nella corte di 
Policrate tiranno di Samo , famoso per la 
costante prosperità di sua vita, e pel suo 
tragico fine ( Herod . I. 3 . c. 121.) (2). Ana- 
creonte ebbe parte nei di lui piaceri , e ne 

( 1 ) An . M. 35ia, av. G. C. ga. 

(a) Per dare un’idea della particolare fortuna di co- 
stui si racconta clic gittato avendo in mare un anello di 
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fu anche consigliere. Platone ( in Hipp. p. 
228. et 229), dice che Ipparco , uno dei 
figli di Pisistrato, spedì una galera di cin- 
quanta remi ad Anacreonte, e gli scrisse 
una obbligantissima lettera per Scongiurarlo 
di recarsi in Atene, dove le di ha opere 
sarebbero state gustate e stimale. Dicesi che 
1’ allegrezza ed il piacere formassero tutto 
lo studio di lui , e i frammenti che ci riman-, 
gouo de’ suoi componimenti ce ne fan fede, 
poiché vi si scorge che la mano scriveva 
ciò che il cuor le dettava. Le di lui poe- 
sie sarebbero pregiabilissime, se avessero un 
migliore argomento. 

Simonide, nacque in Cea, una delle isole 
Cicladi nel mar Egeo (1). Scrisse nel dia- 
letto dorico il famoso combattimento navale 
di Salamina. Aveva uno stile delicato, na- 
turale e dilettevole (2). Era commovente, 
e possedeva il talento di eccitare la com- 
passione : dal che gli antichi ne formarono 
il carattere ( 3 ). 

sommo valore , gli fu jq breve donato un pesce di stra- 
ordinaria bellezza , entro del quale lo ritrovò di bel nuo- 
vo. Oronte governatore di Sardi avendolo preso lo fece 
morire in croce. ( N. E.) 

(il An. M. 344-4-, av. G. C. S60. 

(2) Simonides tennis , alio qui sermone proprio et ju~ 
cunditate quadam commendari potest. Praecipua tamen 
cium in commovenda miseratione virtus , ut quidam 
in hac parte eum omnibus ejusdem operìs auctonbus 
praeferant. Quintil. 1 . 10. c. 1. 

( 5 ) Paullum quìdlibet allocutionis 
Maestius lacrymis Simomdeis. Catul. 

Orazio dice lo stesso : * . .. 

Sed ne relictis , musa procax , jocis , 

Ceae detraete» munera naeniae. Od. 1 . 1 . 2. 
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lbico ;(i). Di questo poeta non ci riman- 
gono se non pochi frammenti. 

Bacckilide ( 2 ) dell’isola di Cea , era fi- 
glio d’ un fratello di Simonide. Da Gerone 
furono preferiti i di lui poemi a quelli di 
Pindaro ne’giuochi pilj. Ammiano Marcel- 
lino dice che i di lui versi erano la delizia 
di Giuliano apostata. 

Pindaro (3) da Quintiliano è riguardato 
come il primo tra’poeti lirici greci. La no- 
biltà , la grandezza e la sublimità del suo 
stile lo inalzano sovente al di sopra delle 
regole ordinarie, alle quali non si può esi- 
gere che i grandi ingegni si rendano ser- 
vilmente soggetti. Nelle di lui ode si scorge 
sensibilmente 1’ entusiasmo , di cui ho par- 
lato sin dal principio. Sembrerebbero forse 
troppo ardite se un mescuglio di tratti più 
aggradévoli non le rattemperasse. Pindaro 
se n’avvide; quindi vi sparse di quando 
in quando a piene mani i fiori, de’ quali 
la celebre Corinna sua rivale gli rimpro- 
verò l’eccesso. Orazio ne loda veramente la 
sublimità. Secondo lui , Pindaro è un cigno, 
che. con isforzi impetuosi, e coll’ ajuto dei 
venti si solleva alle nuvole ; è un torrente, 
che ingrossato dall’ abbondanza delle acque, 
abbatte qualunque cosa si oppone al suo 
corso. Ma sotto altri punti di vista è un 
ruscello pacifico , le cui acque limpide e 
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pure scorrono sopra una sabbia d’ oro tra 
sponde di fiori j un’ape che per comporre 
il suo nettare deliba da’ fiori quanto hanno 
di più prezioso. Lo stile è sempre propor- 
zionato alla di lui maniera di pensare, strin- 
gato, conciso, e senza troppi legami nelle 
parole: io spirito ue scopre abbastanza nella 
serie delle cose ond’ ei tratta ; ed i versi 
gli sembrano più robusti. La cura d’unire 
i passaggi rallenterebbe il fuoco del poeta, 
e ne raffredderebbe l’entusiasmo. 

Parlando come ho fatto di Pindaro , non 
pretendo già di proporlo come un autore 
senza difetti. Ne ha alcuni difficili a scusarsi, 
ma la grandezza e il numero delle bellezze, 
ch$ gli accompagnano , devono cuoprirli e 
quasi farli sparire. Convien dire che Ora- 
zio buon giudice in ogni materia, ma prin- 
cipalmente in questa , avesse conceputa una 
dita idea del di lui merito , poiché non 
teme di dire, che non si può senza grande 
temerità pretender di eguagliarlo: Pindarum 
quisquis studet aemulari , ec. 

Piudaro ebbe una pericolosa rivale in Co- 
rinna , la 'quale si distinse nel medesimo 
genere di poesia , e gli rapì cinque volte 
la palma nelle pubbliche gare ( Aelian. I. 
i3. d a5 ). Ella fu saprannomata la Musa 
lirica. Alessandro il Grande quando distrusse 
Tebe , patria di Pindaro , comunque ciò 
accadesse gran tempo dopo la di lui morte, 
rendette un glorioso tributo al di lui me- 
rito, col distinguerne i discendenti dagli al- 
tri cittadini, ordinando che se ne avesse qua 
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cura particolare ( Plut. in Alex. 
Ho parlato altrove delle opere di 

t » * 

Paràgrafo Sesto 

, J.r ' , * i/- f ’ i !* * * 

Poeti elegiaci . 


V . 572). 

Pmdaro. 


Elegia , seconda Didimo, viene da S «* 
AJy««v, dire oimé ! secondo altri da Iàsov Xa'ystv, 
dir cose commoventi. 

I Greci, imitati dai latini, composero le 
poesie lugubri , "le elegie in versi esametri 
e pentametri intrecciati. D’allora in poi tutte 
le composizioni in versi esametri e penta- 
metri’ >di qualunque argomento , o lieto o 
maninconico, sono state chiamate elegie (1). 

Non abbiamo ai dì nostri veruna elegia 
greca presa nel primo senso, qualora non 
si dia tal nomea quella che Euripide in- 
serì nella sua Andromaca , la’ quale è di 
soli quattordici versi. Non sappiamo chi sia 
stato l’inventore della elegia (2). Siccome 
r elegia nella prima sua istituzione fu de- 
stinata ai gemiti ed alle lagrime , così a 
principio non si occupò che a cantare sven- 
ture ed infortunj, e non usò altro linguaggio 
che quel del dolore. Negletta ed avvilita , 
siccome conviensi agli afflitti , si studiava 
più di commuovere , che di piacere , e vo. 

. , .1 v . . - 

(0. Ver gibus impariter junctia querimonia primum , 
il lux etiam inclusa est voti sententia compos. 

Hor. Art. poet. 

( 2 ) Quia tamen exrguos elegos cnuserit auctor 

Grammatici- certa ut) et adhuc sub judtee tis est . 1<I. 

Rolliti T. XX. 9 
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leva eccitare la pietà piuttosto che l’ ammi- < 
razione. S'impiegò dipoi in ogni maniera di 
soggetti, e principalmente nella passion del- 
1’ amore , ma conservò sempre il primo ca- 
rattere, e rammentossi della sua prima ori- ( 
giue. I suoi pensieri furono sempre natu- 
rali , e lontani da ogni ricercatezza di spi- 
rito , i suoi sentimenti patetici e dolci , le 
sue espressioni semplici e facili , e camminò 
sempre con quel passo ineguale, di cui Ovi- 
dio le fa sì gran merito fi)', e che rende 
la poesia elegiaca degli antichi tanto su- 
periore alla nostra. n 

Peri andrò , Pittaco , Solone , Chitone ed 
Tppia scrissero in versi elegiaci i loro pre- 
cetti di religione, di morale, e di politica, 
ed ebbero per imitatori Teognide di Me- 
gara , e Focilidc . 

Parecchi tra i poeti, onde sinora ho par- 
lato , composero pur anche alcune elegie, 
ma non indicherò se non que’ che si ap- 
plicarono particolarmente a tal genere di 
poesia, e ne sceglierò un piccolo numero. 

Caliino era d’ Efeso, e fu dei più an- 
tichi poeti elegiaci ( 2 ). Si crede che fiorisse 
intorno al principio delle olimpiadi. 

Mimnermo di Colofone, o di Smirne (3), 
era contemporaneo di Soloue. Alenili lo re- 
putano l' inventóre del verso elegiaco } ma 
almeno lo ridusse alla sua perfezione , e 

• < ■ •' } 


(1) In pedibus vitiuni causa decorìs erat. 

(2) Ari. M. 3a3o,av. G. C. 774.. 

( 3 ) An. M. 3/i-ob » av.,.G. C. ógff. 
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forse fa il primo che trasportò l’elegia dai 
funerali all’amore. I frammenti che ci ri- 
mangon di lui non respirano che la vo- 
luttà (i). 

Simonide ( 2 ), che scrìsse versi molto pa- 
tetici , potrebbe esser collocato tra’ poeti ele- 
giaci , ma io altrove parlandone gli ho as- 
segnato un altro posto. 

Fileta di Coo, e Callimaco di Cirene vis- 
sero nella corte di Tolomeo Filadelfo (3), 
di cui certamente l'uno fu maestro, e l’al- 
tro si crede che fosse bibliotecario. Calli- 
maco era riguardato come il miglior poeta 
elegiaco, e si dava il secondo luogo a Fi- 
leta (4). 

S ' • 

Paragrafo Settimo 

% 

Poeti autori di epigrammi . 

L’epigramma è una poesia breve, a cui 
si adatta qualunque argomento, la quale deve 


(1) Si, Mimnermus liti censet , sine amore jocisque 
Jiil est jucitndùm , vivas in amore jocisque. 

Horat. epist. 6. 1. 1 . 

(1) An. M. 34.44. , av- G. C. 56 o. 

( 3 ) An. M. 3 na 4 , av. G. C. a 8 o. 

(4) Cujus ( elegiae ) princeps habetur Callimachus. 
Quintil. 1. 10. c. 1. 

Secund'is , confessione plurimorum ; Philaetas 
occupavit. lbid. ' • . 

Ecco il sentimento di Q intiliano, ma sembra che 
Orazio dia a Mimnermo il primato sopra Cailimaco; 

Si plus adposcere visus, 

' Fit Mimnermus , et optivo cognomine crescita 

Epist. I. 1. 1. ‘ : \ 
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terminare con un vivace , chiaro e preciso 
pensiero. Questa parola significa in greco 
- evizione. Quelle che gli antichi ponevano 
sepolcri, sulle statue, sui tempj, e so* 
pra gii archi trionfali , erano talora in versi, 
ma assai semplici. Si diede quindi tal nome 
al genere di poesia , di cui parlo. L’ epi- 
gramma adunque è un componimento per 
lo più di pochi versi, sebbene qualche volta 
non sia così breve. 

Ho detto che l’ epigramma si adatta a 
qualunque argomento; si dovrebbe però non 
impiegarlo in materie satiriche ed oscene. 
La libertà , con cui i poeti comici d’ Atene 
laceravano i più riguardevoli ed onesti cit- 
tadini, diede luogo aduna legge, la quale 
proibiva di diffamar chiunque con versi 
mordaci (1). In Roma tra le leggi delle 
dodici tavole, le quali assai di rado con- 
dannavano alla morte , ve ne avea una che 
sottometteva a tal pena chiunque con versi 
infamatori avesse screditato un cittadino (2). 
La ragione che ne adduce Cicerone è sen- 
satissima , e degna di tutta la osservazione. 
Questa legge , die’ egli , è stabilita saggia- 

,i , 

U“\\ ! ■' 

( i)ln vitium libertas ex cidi t , et vìm 
Vignarti lese regi. Lex est accepta, chorusque 
Tunnter obticuit. Hor. in Art. poet. 

(2} Sj mala condiderit in quem quis carmina, jus est 
Judiciumque. Hor. satyr. 1. 1 . 2. 

, Nostrae centra XII. tabulae cum perpaucas res ca- 
pite sanxissent 3 in his Itane quoque sanciendam puta- 
ycrunt , -si quis actitasisset , stve carmen condiaisset , 
infami um ajj'erret fiagiitumve alteri. Cic, de rep. 

4 - àp. D.' August. 1 . 1. c. 9. Civit. , ( 
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tribunali , dote 
possiamo esser citati per render conto della 
nostra condotta innanzi ai magistrati -, m i 
la nostra reputazione non dev’essere abban- 
donata alla nera malignità de’ poeti , e no a 
si deve permettere che contro di noi si 
formino accuse infamatorie, senzachè vi pos- 
siamo rispondere , e difenderci regolarmente 
innanzi ai giudici (i). 

La seconda eccezione , die riguarda \ i 
purità de’ costumi, non è meno importanti. , 
nè meno l'agiouevole. Abbiamo naturalmente 
troppa inclinazione al male ed al vizio 
senza che questa sia fomentala dalie lusin- 
ghe, e dalle attrattive dei versi ingegnosi 
ed effeminati, il veleno de’quali celato sotto 
i fiori d' una ridente poesia, per servirmi 
delle parole che Marziale applica aile Si- 
rene (2) , cagiona una crudele giocondità, 
e colla sua incantatrice dolcezza porta li 
morte all’anima. I più saggi legislatori del- 
r antichità hanno sempre riguardati quelli 
che fanno un tal abuso dei versi , come 
una pubblica peste, come nimici e corrut- 
tori del genere umano , degni d’ essere ab- 
borriti e repressi colle più ignominiose mar- 
che d’ infamia. Leggi però così saggie. non 
ebbero l’effetto che si doveva sperarne, par- 


fi) Praeclare , judiciis emm ac magistratuvm disce- 
ptationibus legitlmis positam vìtam , non poetarum in- 
genua, habere debemus ; nec probrum audire , nisi ea 
conditione, ut respondere liceat , et judicio defender e. 
(a) Sirenas , hilarem navigantium poenam , 

Blanda sque mortes , gaadiumque crudele. 
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ticolarmente riguardo all’ epigramma , che | 
di tutte le poesie è quella, in cui furono 
scritte le maggiori oscenità. 

Osservando le due regole poc’anzi fissate, 
gli epigrammi non sarebbero stali pericolosi 
per i costumi, ed avrebbero potuto esser 
utile per lo stile, aggiugnendovi di tratto 
in tratto e con sobrietà pensieri vivi , di- 
licati , aggradevole quali sono quelli con 
cui terminano i buoni epigrammi. Ma ciò 
che in origine era leggiadria , dilicalezza , 
bellezza , vivacità di spirito ( ecco il vero 
senso che i latini davano alle parole, acu- 
tus , acumai ) degenerò ben presto in una 
affezione viziosa, che passò nella stessa pro- 
sa , nella quale si studiava di terminare 
quasi tulle le frasi, lutti i sentimenti con 
un pensiero brillante per frizzi ed arguzie. 
Avremo occasione di estenderci di più so- 
pra un tale argomento. 

Il p. Vavasseur gesuita ha traflato piena- 
mefite la materia di cui parliamo , in una 
prefazione non meno dotta che elegante , 
ch’egli ha posta in fronte a tre libri di 
epigrammi clic ha dati alla luce. Si trovano 
ancora sopra il medesimo soggetto alcune 
utili riflessioni nel libro intitolato, epigram- 
matum dclectus ec. 

Abbiamo una raccolta d’epigrammi greci, 
chiamati anthologia. 

Melcogro natio di Gadara città della Si- 
ria , che viveva sotto Seleuco VJ. ultimo re 
tli Siria, fu il primo a fare una collezione 
d’epigrammi greci, che denominò l'antologia, 


( 
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perchè avendo sccdto i più dorili e brillanti 
epigrammi di quarantasei antichi poeti , 
riguardò la sua raccolta siccome un mazzo 
di dori , dei quali ne destinò uno a ciascun 
poeta ; come il giglio ad Anile, la rosa a 
ballo ec. Filippo di Tessalonica a’ tempi 
d’ Augusto fece una seconda raccolta d’e- 
pigrammi tratti da quattordici poeti. Agatia 
ne fece una terza , intorno a cinquecento 
anni dopo, sotto Giustiniano; e dualmente 
Plauude monaco di Costantinopoli nel i38o 
ne fece una quarta, divisa in sette libri, 
e disposta per materie con ordine alfabetico. 
Si è questa l’antologia clic abbiamo presen- 
te metile. Nella medesima vi sono parecchi 
epigrammi assai giudiziosi e pieni di spiri- 
to , ma non sono il maggior numero. 

ARTICOLO SECONDO. 


rodi latini. 


La poesia , siccome tutte le belle arti , 
s’introdusse assai tardi fra i Romani, oc- 
cupati unicamente per oltre a cinquecen- 
t’ anni nelle guerre , e nulla curanti della 
letteratura. Le scienze passarono nell’ Italia 
dopo che Roma ebbe soggiogata la Grecia, 
la quale con un nuovo genere di vittoria 
sottopose i suoi vincitori , ed esercitò sopra 
di loro un impero tanto glorioso , quanto 
volontario , e fondato sopra una superiorità 
di cognizioni, che si' fece rispettare tostochè 
fu conosciuta ( Horat. epjst. 2 . ). Quella 
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dotta e civil nazione, legata dai vincoli d’uno 
stretto commercio coi Romani , gli costrinse 
a spogliarsi a poco a poco della rozzezza 
che loro rimaneva dell’antica origine, ed 
inspirò loro qualche gusto per le arti, atte 
a coltivare, a temperare, a incivilire e man- 
suefare gli spiriti (i). 

Una sì felice mutazione incominciò dalla 
poesia , che ha per principale oggetto il 
piacere, e diletta e lusinga con più pron- 
tezza e facilità che tutte le altre scienze. 
Nulladimeno in que’ principj fu rozza ed 
incolta. Nacque sopra il teatro , o almeno 
vi prese un’aria più civile e più ornata. 
Diede i primi suoi saggi nella commedia , 
nella tragedia, e nella satira, e qfuindi in- 
sensibilmente si ridusse ad un alto grado 
di perfezione. 

Essendo stati i Romani pressoché quat- 
trocent’anni senza giuochi scenici, il caso 
ed il libertinaggio fecero loro trovare al- 
T occasione d’una festa i versi fescennini (2), 
che loro servirono in vece degli spettacoli 
teatrali per intorno a cento vent’anni. Questi 


( 1 ) G roccia capta ferum vie toreri 1 cepit , et arte* 
Intulit agresti Latio (*). Sic horridus ille 
Dejluxit numerum satumius , et grave virus - 
Munditiae pepulere. 

Qì.) Questi versi furono chiamati da una città d J Etru- 
ria chiamata Fescennia, da cui vennero trasportati a 
Roma. 


(*ì Orario accenna it tempo , in cui la poesia incominciò a 
perfesiunarst presto è Latini , imperciocché era conosciuta in 
Lem a sino dal tempo di Rumai Sahare Rumar tarnìen, Morti, 
«piti. I. I. t. 
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Versi erano rozzi , e pressoché disarmonici, 
siccome nati nella campagna , e composti 
da un popolo ancor selvaggio , e che non 
conosceva altri maestri che il baccano e i 
Vapori del vino. Erano pieni di burle tri- 
viali, e accompagnati da atteggiamenti sconci 
e da balli (i). 

A cotesti versi tanto licenziosi e sregolari 
succedette ben presto un’altra specie di poe- 
ma più castigato* ch’era pur esso pieno di 
scherzi piacevoli, ma non disonesti ( Liv . 
t. 7. n. 2 ). Questo poema comparve sotto 
il nome di satira ( satura ) per la sua va- 
rietà , e questa satira era scritta iu metro 
regolare , ed accompagnata da balli , ma 
senza alcuna positura indecente. Le satire 
erano propriamente farse , ma modeste, nelle 
quali gli attori e gli spettatori erauo indif- 
ferentemente rappresentati. 

In tale stato si trovavano le cose, quando 
Livio Andronico pensò a scrivere commedie 
e tragedie ad imitazione dei Greci ( Liv. 
ibid. ). Altri poeti attignendo alla stessa fon- 
te, seguirono il di lui esempio: fra i quali 
Nevio, Ennio, Ceeilio, Pacuvio, Accio, e 
Piatito. Questi sette poeti , de’ quali sono 
per parlare, vissero pressoché tutti nel tem- 
po medesimo nello spazio di sessant’ anni. 

Dividerò questo periodo in tre età. La 
pi-ima abbraccerà intorno a dugent* anni- , 
ne’ quali la poesia latina nacque, crebbe, 

(l) Fescennina per hunc inventa tìcentia ntorem Ver- 

sioni aJ terna opprolria rustica Judit. Ilor» ep. 1 » 1« (l) 2 - 
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e fece molti progressi. La seconda sara di 
quasi cent 1 anni da Giulio Cesare sino alla 
metà dell 1 impero di Tiberio , epoca della 
perfezione della poesia. La terza compren- 
derà gli anni susseguenti , nei quali , decli- 
nando essa assai presto, decadde dal sno 
stato, e degenerò finalmente affatto dall’an- 
tica sua gloria. 

Paragrafo Primo 

\ 

Prima età della poesia latina. 

Lirio Andronico prese il nome di Livio, 
per essere stato posto in liberta da INI. Livio 
Salinatore , di cui aveva istruite le figlie 
(' Euseb . in Chron. ). Rappresentò la sua 
prima tragedia un anno prima della nascita 
d 1 Ennio , ed uno dopo la prima guerra pu- 
nica ( 1 ) , cioè nel 5 1 4 di Roma, sotto il 
consolato di C. Claudio Centone, e di 3VJ. 
Sempronio Tuditano , intorno a censessan- 
t’anni dopo la morte di Sofocle e d’ Euri- 
pide , cinquanta dopo quella di Monandro, 
e dugentoventi prima di quella di Virgilio. 

CiV. Nevio, secondo Varrone, aveva ser- 
vito nella prima guerra punica (a). Inco- 
raggiato dall’esempio d 1 Andronico lo imitò; • 
e cinque anni dopo di lui incomincio a 
Scrivere commedie pel teatro, le quali gli 
eccitarono l 1 odio dei nobili, particolarmente 

(i) Jn. M. 64-, av. G. C. 34o. . 

(a) An. M- 3j6'g, dopo G. C. a35.\ . 
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d’uu certo Metello; la qual cosa lo costrinse 
ad uscire di l\oma, ed a ritirarsi iu litica, 
dove morì. Aveva composta in versi la sto- 
ria della prima guerra punica ( Aul. Geli. 

I. iy. c. 21 . Euseò. in C/iron. ). 

Q. Ennio nacque ueU'anno di Roma 5 1 4 , 
o 5 1 5. in Rudia , città delia Calabria (x), 
e visse nella Sardegna sino all’ età di 
quaranta anni. Ivi strinse amicizia con Ca- 
tone , che da lui imparò la lingua greca 
in età molto avanzata , e lo condusse a 
Roma. Da Roma passò nell’ Elolia con M. 
Fulvio Nobiliore, per mezzo del cui tiglio 
ottenne il dritto della cittadinanza romana, 
allora molto onorevole. Aveva composti in 
versi eroici gli annali di Roma , e n’ era * 
giunto al duodecimo libro nell’età di ses- 
santasett’ anni. Aveva ancora celebrale le 
vittorie del primo Scipione l’ Affricano , col 
quale aveva avuta una gran familiarità, e 
ne avea ricevuti grandi contrassegni di sti- 
ma ( 2 ). Morì iu età di settant' anni ; ed 
alcuni dicono che fu seppellito nella tomba 
degli Scipioni ( Aurei. Victor, de vir. il- 
lustr. c. 47 • Tusc . 1 . n. 3. Aul. Geli. I. 17 . 
c. 21 . ). 

Scipione era certissimo che la memoria 
delle grandi sue azioni cancellata non sareb- 
besi , finché fosse durata la repubblica , e 
1’ Africa fosse stala soggetta all' Italia ; ma 

( 1 ) An. M. 3 t 6 a., ave G. C. 2A0. 

(a) Carus fuit Africano superiori noster Ennius. 
Itaque etiam in sepuLchro Scipionum putatur is esse 
constitutus. Cic. prò Ardi. Uose. u. 22. 
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credette eziandio che gli scritti d 1 Ennio fos- 
sero acconcissimi a illustrarne lo splendore, 
e perpetuarne la memoria (i). Ei meritava 
certamente d’avere per banditore delle stre- 
pitose sue vittorie un Omero , anziché un 
poeta il cui stile non corrispondeva alla 
grandezza delle sue imprese. 

La poesia latina debole ancora e quasi 
nascente ne’ tempi di cui parlo , non poteva 
avere grandi bellezze ed ornamenti. Dimo- 
strava talora qualche forza ed ingegno, ma 
senza eleganza, senza grazia, e senza egua- 
glianza. Il perchè Quintiliano , delineando 
il ritratto di Ennio , fa un paragone am- 
mirabile. Veneriamo Ennio siccome per la 
loro antichità i sacri boschi , nei quali le 
grosse e vetuste quercie non offrono agli 
occhi tanta bellezza * , quanto è il sentimento 
di rispetto religioso che inspirano (2). 

Cicerone nel suo trattato della veccniaja 
riporta un fatto, che deve far molt’ onore 
alla memoria di Ennio. Dice che questo 

S oeta nell’ età di settant’ anni , carico di 
ue fardelli riguardati comunemente come 
pesanti, cioè della povertà e della vecchiaia, 
gli sosteneva tutti e due non solamente con 
costanza , ma eziandio con tal allegrezza , 

•1 • iìi... •, .. ■ 

! i'-iiii 

( 1 ) A an incendia Carthaginis imyiae 
Ejus , qui domita nomea 'ab affrica 
Eucratus redtit clarius indicant 
Laudes , quam calabrae Pierides. Horat. Od. 8. 

(a) Ennium sicut sacros velustate lucos adoremut , 
in quibus grandia et antiqua robora ioni non tantum 
habent speciem , quantam religionein. 
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clie ognuno credeva oh’ei ne fosse contento, 
e che pur anche gli piacessero ( 1 ). 

Ceduo e Pacuvio vivevano al tempo di 
Ennio , ma n’ erano più giovani. Il primo 
nato* secondo alcuni , in Milano, era poeta 
comico, e da principio abitò con Ennio. 
Pacuvio, nipote d’ Ennio, era di Brindisi 
( Euseb . in Chron . ). Fu pittore e poeta: 
si sono sempre considerate come sorelle la 
pittura e la poesia. Si distinse particolar- 
mente nella poesia tragica. Quantunque vi- 
vessero al tempo di Lelio e di Scipione , 
cioè quando fioriva la purità della lingua, 
non meno che quella de’ costumi , nulla - 
dimeno sembra che i loro scritti non ap- 
partengano ad un secolo così fortunato ( 2 ). 

Senonchè Lelio , uno dei personaggi che 
Cicerone introdusse nel suo dialogo sopra 
T amicizia, parlando (3) di Pacuvio come 
del suo ospite e del suo amico , dice che 
il popolo ricevette con applausi straordinarj 

(1) Annos septuaginta natus, ( tot enimvixit Ennius) 
ita ferebat duo , quae maxima putantur onera, pauper- 
tatem et senectutem , ut eis pene delectari videretur. De 
Senect. n. 14. 

(a) Mitto C. Laelium , P. Scìpionem. A et atte illiut 
ista fu.it laus , tamquam innocentiae , sic latine lo- 
quendi. Non omnium tamen : nam illorum ae quale s Cae- 
cilium et Pacuvium male locutos videmus. Cic. in Brut, 
n. a 58 . 

( 3 ) Qui clamores tota cavea nuper in hospitis mei 
et amici M. Pacuvii nova fabula , curri, ignorante re- 
ge uter esset Orestes , Pylades Orestem se esse dice- 
re t , ut prò ilio necaretur ; Orestes autem , ita ut e rat, 
Orestem se esse perseveraret ? Stantes plaudebant in 
re ficta : quid arbitremur in vera facturos fuissel Da 
Amicit. n. 20. 


D 
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una di lui tragedia intolata l’Oreste*, prin- 
cipalmente nel passo dove alla presenza del 
re, Pilade finge di esser Oreste, per ri- 
sparmiare la morte all amico , e dove dal- 
T altra parte , Oreste dichiara di essere il 
vero Oreste. Può darsi che la bellezza e 
la vivacità dei sentimenti facessero dimen- 
ticare la poca aggiustatezza e dilicatezza-vdel- 
la espressione. - 

L. Azzio , o Accio (i), poiché gli si danno 
ambidue questi nomi , fu figlio d’un liberto 
( Euseb. in Chron ); e rappresentò, mentre 
Pacuvio ancor viveva, comunque fosse più 
giovine di lui di cinquantanni , alcune sue 
tragedie (Euseb. in Chron'). Se ne anno- 
verano alcune sotto l’ edilità di P. Licinio 
Crasso Mudano ( Aul. Geli. I. i. c. i3 ), . 
quell’uomo celebre, il quale si diceva che 
aveva in se accoppiati i cinque più grandi 
vantaggi che si potessero allora possedere, 
essendo nel medesimo tempo ricchissimo , 
nobilissimo, eloquentissimo, dottissimo giu- 
reconsulto, e pontefice massimo ( 2 ). Egli 
era strettissimo amico di D. Giunio Bruto, 
il quale fu il primo a portare le arme ro- 
mane nella Spagna fin all’oceano. Azzio com- 
pose in di lui onore alcuni versi ; ed egli ne 
ornò il veslibulo del tempio che fece fab- 
bricare colle spoglie dei nimici. 

Plauto ( M . Accius Plautus ), di Sarsina 


(1) An . M. 3864. , av. G. C. _ • ; 

( 2 ) Ditissimus , nobilissimus , eloquentissimus , jum — 
consultissimus, ponti fex maxiinus. Aul. Geli. 1. ì.c. 10 . 
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città dell’ Umbria in Italia (nella Romagna), 
si rendè celebre in Roma colle sue comme- 
die nel tempo dei tre ultimi poeti menzio- 
nati poc anzi. Aulo Gellio dietro Varrone 
racconta che Plauto, perdute tutte le sue 
sostanze nel traffico, fu costretto per vivere 
a servire un fornajo , presso cui girava una 
ruota da mulino. 

Di tutti gli altri poeti , che aveano fio- 
rito sino allora, non ci sono rimasi, se non 

£ ochi frammenti. Plauto fu più fortunato. 

•iciannove delle di lui commedie hanno re- 
sistito al tempo, e sono pervenute quasi in- 
tere ai di nostri. Ciò forse accadde, per- 
chè avendo piacciuto più che le altre, fu- 
rono sovente ripetute. Infatti si rappresen- 
tavano non solo sotto Augusto, ma come 
si deduce da certi passi d’ Arnobio, anche 
sotto Diocleziano , trecento anni dopo la 
nascita di Gesù Cristo ( Arnob. I. 7 ). 

Varj sono i giudizj intorno a Plauto. 
Sembrami che per la locuzione sia gene- 
ralmente stimato , senza dubbio per la pu- 
rità, esattezza, energia, abbondanza ed ele- 
ganza del discorso. Varrone soleva dire , 
che se le Muse volessero parlare in lingua 
latina, prenderebbero il linguaggio di Plau- 
to (i). Un tal elogio comprende tutto, e 
niente lascia a desiderare. 

Aulo Gellio non ne parla meno vantag- 


(1) Liret Vano dicat Musas ...plautino sermone lo - 

cuturas fuisse, si latine loqui vellent, Quintil. I. 10. c. 1. 
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glosatnente (i). Orazio, buon giudice in tale 
materia, non sembra favorevole a Plauto (a). 
» 1 nostri antenati, die' egli ai Pisoni, lo- 
darono e ammirarono i tersi e i detti friz- 
zanti di Plauto un po’ troppo bonariamente* 
per non dire scioccamente, 3 'è vero che voi 
ed io distinguer sappiamo nelle facezie ciò 
eh’ è dilicato dal goffo , e ebe abbiamo l’o- 
recchio abbastanza sagace per giudicar ret- 
tamente del suono e della cadenza de’ versi », 
Cotesta critica reca tanto maggior pregiu- 
dizio alla reputazione di Plauto, quanto che 
sembra non essere stato Orazio il solo che 
ne avesse un tal sentimento , ma la stessa 
corte di Augusto essere stato poco sod- 
disfatta de’ versi e delle lepidezze di que- 
sto poeta. 

La censura di Orazio cade sopra due ar- 
ticoli : numero e cadenza de* versi, numerosi 
e motti faceti , sales. Credo che tralasciar 
non si possa di adottare in gran parte il 
giudizio di Orazio; ma fors’ anche questo 
poeta disgustato della ingiusta prefexenza 
che agli antichi poeti latini si dava sopra 
que'del suo tempo, ha in alcune occasioni* 
e qui particolarmente spinto all’ eccesso la 
critica. 

(1) Plautus ìiomo linguae atque elegantiae in verbi» 
latinis princeps. Aul. Geli. 1 . 7. c. 17. 

(2) Jtt nostri proavi plaittinos et numeros, et 
Laudavere sales: nimium patienter utrumque , 

Ne dicarn stulte , mirati ; si modo ego et vot 
Scimus inurbanum lepido seponere dieta , 
Legitimumque sonum digito callemus et arti. 

De Art. poet. 
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Egli è certo che Plauto non è esatto nei 
suoi versi , i quali per tal motivo chiamò 
numeros innumcros , numeri senza numero, 
nell’ epitafio che fece a se medesimo. Egli 
non ha voluto servilmente seguire una stessa 
misura , ed ha insieme confuso tante sorte 
di versi , che i più dotti duran fatica a 
riconoscerli. Laonde Cicerone (t), il quale 
non era un cattivo giudice di ciò che gli 
antichi appellavano urbanità , lo propone 
come un modello delle facezie. 

I difetti dunque di Plauto non tolgono 
che ei non sia stato un eccellente poeta co- 
mico, poiché sono largamente compensati 
da molte belle qualità che possono non so- 
lamente adeguarlo a Terenzio , ma fors’an- 
che rendernelo superiore. Ecco il giudizio 
che ne porta la Dacier ( allora donzella le 
Fevre) nel confronto che fa d'entrambi que- 
sti poeti ( Preface de la trad. de trois co- 
ni oca. de Plaute ). 

» Terenzio, die' ella, ha senza dubbio 
assai più d’ arte , ma sembrami che 1* altro 
sia più ingegnoso. Terenzio fa più parlare 
che operare, Plauto fa più operare che par- 
lare-} e questo si è il vero carattere della 
commedia, la quale consiste più nell'azione 
che nel discorso. Sembrami che uua tale * i 

(1) Duplex omnino èst jocandi genus: unum ittibe *■ 
rate, petu.la.ns , flagitiosum , obscoenum; alleru/n eleganr, 
vrbanum, ìngeniosum , facetum : quo genere non modo 
Plautus noster , et yJtticorum antiqua comoedia, sed 
etiam philosophorum socrahcorurn libri sunt referti. L. 
l. de odio. u. 104. 
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vivacità non dia ancora un gran vantaggio 
a Plauto ; glielo danno Lene gl’ intrecci , 
i quali in lui sono sempre conformi alla 
qualità degli attori ; gli incidenti che sono 
Lenissimo variati, ed hanno sempre qual- 
che cosa che alletta e sorprende; mentre 
sembra che il teatro languisca talora in Te- 
renzio, al quale mancano incontrastabilmente 
la vivacità dell’azione, ed il nodo degl’in- 
cidenti e degl’intrecci ». Di ciò lo rimpro- 
vera Cesare ne’ versi che riporterò parlando 
di Terenzio. 

Per dare ai lettori qualche idea dello sti- 
le di Plauto, della sua latinità, e del suo 
antico linguaggio, ora copierò il principio 
del prologo d’ una delle sue più belle com- 
medie, intitolata Anfilrite. Parla Mercurio: 
Ut vos in vostris voltis mcrcìmoniis 
Emundis vendundisque me laetum lucris 
jlfficerc , atque adjuvare in rebus omni- 
bus ; 

Et ut res rationesque vestrorum omnium 
Bene expedirc voltis peregrcque et domi, 
Bonoque atque ampio aucture perpetuo 
lucro . 

Quasque incaepistis res , quasque incae- 
ptabitis ,• 

Et uti bonis vos vostrosque omnis nuntiis 
Me afficcrc voltis } ea ajf'cram , eaque ut 
nuntiem , 

Quae maxime in rem vostram communem 
sient : 

C Nam vos quidem id jam scitis conccs- 
sum et datum 


> 
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•fl/i esse ab diis aliis , nuntiis praesim et 
lucro J 

Haec ut me vultis approbare , annitier 

Lucrum ut perenne vobis scmper K suppetat; 

Ita buie facietis Jabulae silentium , 

Itaque aequi et justi hic eritis ornncs ar- 
bitri. 

È necessario ricordarsi , per intendere 
questi versi, che Mercurio era il dio dei 
mercatanti , ed il corriere de’ numi. 

« Siccome voi volete eh’ io vi sia favo- 
revole nelle vostre compere e vendite , e 
desiderale di prosperare negli affari che avete 
in città e ne’ paesi stranieri , e di veder 
aumentar ogni giorno d’ un considerabile 
profitto quelli che avete intrapreso , o siete 
per intraprendere $ siccome volete che io 
porti buone nuove a voi e alle vostre fa- 
miglie , e che v’ insegni cose utili alla vo- 
stra repubblica ( poicliè ben sapete da gran 
tempo che mi è toccato in sorte di essere 
il dio delle nuove , e di presiedere al gua- 
dagno ) : siccome dunque volete che io vi 
conceda tutte queste cose, e che niente di- 
mentichi di quanto può procacciarvi l’avan- 
zamento dei vostri negozj , così ragiou vuo- 
le eziandio che diate favorevole attenzione 
a questa commedia , e ne giudichiate con 
equità. » 

S’incontrano di tratto in tratto in Plauto 
massime bellissime per la condotta della vi- 
ta , e per la purezza de’ costumi. Ne por- 
terò un esempio, tratto dalla commedia so- 
praccitata. Alcmene parla a suo marito An- 
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fitrione , e in pochi versi comprende i do* 
veri tutti di una moglie saggia e virtuosa: 
Non ego illam mihi dotem duco esse (fuae 
dos dicitur : ■ 

Sed pudicitiam et pudorem , et sedatum 
cupidinem , 

Deum mctum , parentum amorem , et co - 

f natum concordiam: 
i morigera , atque ut munifica sim 
bonis , prosim probis. Act. 2. se. 2. 

» Quanto a me , io reputo che la vera 
dote d’ una donna non sia già il denaro 
ch’ella porta maritandosi, ma piuttosto l’ono- 
re , la pudicizia , il saper moderare i suoi 
desideri , il timor degli Dei , 1 ’ amore dei 

g enitori, e la concordia co’ parenti. Io non 
,0 mai avuto altra mira , che di ubbidirti 
in tutte le cose , di soccorrere le persone 
dabbene , e poter loro esser utili. » 

Ma in confronto di alcuni tratti di tal 
tempra quanti non ve ne sono contrarj aHa 
purità dei costumi! Sommamente rincresce 
che un tale rimprovero cada pressoché so- 
pra tutti i migliori poeti del paganesimo. 
JBeu cade in acconcio quanto dice Quinti- 
liano ( l. 1 . c. 8 ), di alcuni poeti peri- 
colosi. È d’uopo lasciare che i giovani, s’è 
possibile, gl’ignorin del tutto, o almeno 
riservarli per un’ età più matura , e per quel 
tempo in cui i costumi saranno fuor di pe- 
ricolo. Amoveantur , si fieri potesti si mi- 
nus , certe ad Jirmius aetatis robur reser~ 
ventur. . . cum mores in tufo fuerint. 
Terenzio nacque in Cartagine dopo la se- 
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concia guerra punica, Tanno di Roma 56 o(i). 
Fu schiavo di Terenzio Lucano senatore 
di Roma , che invaghito del di lui spirito, 
lo fece educare con gran cura , e lo di- 
chiarò libero ancor giovanetto ( Suet. in 
vit. Terent.). Da quel senatore ei prese il 
nome di Terenzio 5 secondo l’uso dei li- 
berti, che portavano per lo più il nome 
del padrone , da cui avevano ottenuta la 
libertà. 

Fra molto amato e stimato dai primi per- 
sonaggi di Roma 5 e viveva principalmente 
in istretta amicizia con Lelio e Scipione 
l’Africano che prese e distrusse Numanzia: 
questi aveva undici anni meno di lui. 

Di Terenzio ci rimangonó sei commedie. 

S uando vendette la prima agli Edili, si volle 
ìe la leggesse anticipatamente a Cecilio, poe- 
ta comico siccome lui , e che era molto ac- 
creditato in Roma quando Terenzio comin- 
ciò a farvisi conoscere. Si recò dunque a 
Cecilio , e lo trovò a tavola } e siccome era 
male in arnese, gli fu data una seggiuola 
presso al letto di Cecilio, sulla quale se- 
dette, e cominciò a leggere. Ma dopo al- 
cuni versi Cecilio lo pregò di cenare, e volle 
che gli stesse allato. Terminata la cena. Te- 
renzio continuò la sua lettura , e Cecilio ne 
rimase assai contento. Non convien sempre 
giudicar gli uomini alle esterne apparenze. 
Una veste cenciosa può cuoprire un eccel- 
lente ingegno. 

(1) An. M, 38i8, av. G. C. i88< 
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L Eunuco , eh’ è una delle sei commedie 
di Terenzio , ebbe una sì gran fortuna, 
che fu rappresentata due volte nello stesso 
giorno, la mattina e 'la sera; la qual cosa 
non era- forse mai più accaduta. Niun’ altra 
commedia sino allora era stata sì ben pa- 
gata , poiché Terenzio n’ ebbe otto mila se- 
sterzi , cioè mille lire. 

' Si era sparsa la voce che Scipione e Lelio 
lo ajutassero a comporre le sue commedie; 
e Terenzio stesso la rafforzò col non op- 
ponisi che assai debolmente , siccome fa 
nel prologo dei suoi Adolfi , che è 1’ ultima 
delle sue commedie. « Quanto a ciò che di- 
cono cotesti invidiosi, ch’egli sia ajutato 
nel suo travaglio da uomini illustri i quali 
compongono secolui , anziché dichiararsene 
offeso siccom’essi immaginano, riconosce che 
dar non se gli potrebbe una lode più gran- 
de , perchè si è questo un chiaro contras- 
segno ch’egli ha l’onor di piacere a perso- 
naggi, i quali piacciono non solo a voi , ma 
a tutto il popolo romano , ed i quali e in 
pace e in guerra , e in ogni maniera di 
affari hanno renduto alia repubblica in ge- 
nerale , ed a ciascuno in particolare servigi 
di somma importanza , senza esserne perciò 
o più superbi, o più orgogliosi (i). » 

\ ■■■ ri i'i'iiC* . ■ 

>ì< s ; 

(1) Postularti poeta sensit scripturam suam 
b iniquis observari , et adversanos 
Rovere in pejorem partem , quam acturi sumus / 
Indici o de se ipso erti : vos eritis judices ; 

Laudine , an vìtio duci factumoporteat. 

Sj napotnescontes Viphili comoedta est ; 
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Si potrebbe credere pertanto eli’ egli abbia 
sì mal difeso se stesso per corteggiare Lelio 
e Scipione, i quali ben sapeva che se ne 
sarebbero compiaciuti. Intanto, dice Sveto- 
nio nella vita di Terenzio , della quale è 
creduto 1’ autore, un tal romore crebbe sem- 
pre più, e pervenne sino al nostro tempo. 

Il poeta Valgio , ch’era contemporaneo 
di Orazio , dice positivamente , parlando 
delle commedie di Terenzio (i) r « chi è 
l’autore di queste commedie? Non è forse 
quel personaggio ricolmo d’onore, e che 
reggeva i popoli con tanta giustizia 5 oche 
dava la legge ai popoli con potere ed au- 
torità ? >» 

O Terenzio volesse far cessare la taccia 
che gli si dava di far passar per sue le 
opere altrui, o divisasse d’ imparare fenda- 

Eam Commorientes Plautus fecit fabulam. 

In Graeca adolescens est . qui tenoni eripuit 
Meretricem: in prima fabula cum Plautus locum 
Reliquit integrimi ; eum hic locum sumsit sibi 
In Adelphis , vtrbum de verbo expressum extulit : 
Eam nos acturi sumus novam : pernoscite 
Furtum ne factum existimetis , an locum 
Reprehensum , qui praetentus negligentia est. 

Eon quod isti dicunt malevoli , homines nobiles 
Rum adiutore, assidueque una scribere ; 

Quod illi maledictum vehemens existimant , 

Eam laudem hic ducit maximam; curi » illis placet , 
Quis vobis universis , et populo glaccnt ; 

Quorum operam m bello , in olio , in negotio. 

Suo quisque tempore usua est sine superbia. 

( 1 ) Ilae quae vocantur fabula e, cujus sunt ? 

Aon Jnts qui jura popults recensens (*) dabat , 
Ilonore summo afjectus fecit J'abulas ? 


(*) Non to che tignijichi quella parola. Forte ri i un errore. 
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tamente i costumi de’ Greci per rappresen- 
tarli meglio nelle sue commedie -, checché 
ne sia , dopo di aver fatte le sei che ab- 
biamo , e non essendo per anche arrivato 
all'età di trentacinque anni , uscì di Roma, 
e non lo si vide mai più. 

■ Alcuni dicono che morì mentre per mare 
tornava dalla Grecia , donde recava centotto 
commedie che avea tradotte da Menandro-. 
Altri affermano che sia morto in Arcadia 
nella città di Stinfalo sotto il consolato di 
Cn. Cornelio Dolabella e M. Fulvio $ e die 
morì da una malattia cagionatagli dal ram- 
marico di aver perdute le commedie, che 
dal greco di Menandro aveva tradotto , e 
quelle che aveva egli composte. 

Ebbe una sola figliuola, che dopo la di 
lui morte fu moglie d’ un cavaliere romano, 
ed alla quale lasciò una casa , e un giar- 
dino di venti jugeri sulla via Appia. 

Cicerone in un’ opera in versi intitolata 
Leimon da una parola greca, che significa 
prato , avea parlato di Te renaio cosi (t) : 
» e tu, o Terenzio, il cui stile è sì colto, 
» e pieno di leggiadria , ci hai tradotto mae- 
» strevolmente Menandro facendolo parlare 
» con somma grazia il linguaggio de’ Romani 
» mediante una esattissima scelta di tutta 
» la dilicatezza e dolcezza , eh’ esso può 

CO Tu quoque, qui svlus lecto sermone, Terenti , 
Conversimi expressumque Ialina voce Mcnandmm 
In medio populi sedatis vocibus-'ejj'ers. 

Quidquid come loquens , atque omnia dulcia lin- 
quens. . , 
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» «vere. » Tuie lesti momanza rendo un gran- 
( de onore a Terenzio ; ma i >6181 , che la 

► formano, no rendono poco a Cicerone. 

li Ecco i versi di Cesare che ho accennalo, 

l Quest’ uomo grande, che scriveva con tanta 
aggiusta lezza e forza , e che aveva fatto 
S eziandio una tragedia intitolata Edipo, in- 
E drizzandosi a Terenzio parla cosi(i): « Tu 
» w pure o semi-Menandro , sei annoverato 

il » tra i migliori poeti , e con ragione, per 

5 » la purità del tuo stile. Piacesse agli Dei, 

I » che la dolcezza della tua lingua fosse ac- 

► » compagnata dalla forza che si conviene 

t » alla commedia, onde il tuo merito ade- 

e » guasse quello de’ Greci , e in quella parte 

» non fossi agli altri inferiore 1 Ma ciò ti 
1 » manca , o Terenzio , e me ne duole. » 

\ Il gran talento di Terenzio consiste in 

. un’arte inimitabile di pingere i costumi, e 

di imitare la natura con semplicità sì natu- 
i rale , e poco studiata, che a ciascheduno 

l viene in pensiero di scrivere in tal maniera; 

c nel medesimo tempo tanto elegante e in- 
, gegnosa , che niuno ha potuto mai avvici- 
, narglisi. Quindi per un tale talento, cioè 

f »er quest’arte maravigliosa sparsa in tutte 
e commedie di Terenzio, la quale alletta 


(i) Tu quoque, tu. in summis, o (Umidiate Menander 
Ponens , et merito , puri sermonis amator. 

Lenibus atque utinarn scriptis adjuncta foret vi * 
I Comica , ut aequato virtus polleret honore 

Curri Graecis , ncque in hac despeclus parte ja - 
f ceree ! 

Unum hoc maceror , et dolco tibi deesse , Terenti. 

Rolliti T. X.X. io 
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eraplsce all’impensata, e senza colpire con 
qualche tratto trillante, Orazio lo caratte- 
rizza cosi: • 

Vincere Caecilius gravitate, Terentius arte 

Dicitur .• Epist. i. 1. 2 . 

Terenzio accoppia al più purgato linguag- 
gio , e allo stile semplice e naturale tutte 
le grazie e tutta la dilicatezza , di cui era 
capace la sua lingua; e tra tutti gli autori 
latini , nessuno più di lui si è accostato 
all’ atticismo , cioè a quanto di più inge- 
gnoso , di più disinvolto e di più perfetto 
avevano i Greci. Quintiliano parlando di 
Terenzio, di cui si contenta di asserire che 
scritti ereno elegantissimi (i), osserva 
il linguaggio romano non poteva se non 
assai imperfettamente ricevere quella finezza 
di gusto, e quella grazia inimitabile, riser- 
bata a’ soli Greci, e che non si trovava fuor- 
ché nel dialetto attico (a). È ben da do- 
lersi, che il soggetto di tali commedie le 
renda pericolose alla gioventù. Ne ho lun- 
gamente parlato nel trattato degli studj. 

Lucilio ( Cajus Lucilius ) , cavaliere ro- 
mano , nacque in Suessa città della Cam- 
pania nella CLVJI olimpiade, l’anno di Ro- 
ma 6o5 (3)* nel tempo in cui Pacuvio era 
nella maggiore sua .forza. Si dice ( Veli. 


(i) Terenlii scripta sunt in hoc genere elegantissima. 
, (aj Vix levarti consequimur utnbram , adeo ut mihi 
senno ipse romanus non recipere videatur illam svlis con- 
cessavi Atticis vanerem , quando eam ne Graeci quidam 
m alio genere linguae obtinaenint. 

,J An. M, 3866, av. G. C i58. 


Ihe 
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Patere. I. 2. e. g. ) che portasse lo arme 
sotto il secondo Scipione l'Africano nella 
guerra di Nutnanzia. Egli non aveva allora 
se non quindici anni, la qual cosa rende 
dubbioso il fatto ( Euseb. in Chron. Veli. 
Patere. I. 2. c. g. ). 

Ebbe molta parte nell' amicizia di quel 
generale famoso, e di Lelio. Lo prendevano 
per compagno ne’ divertimenti e ne’ giuochi 
innocenti, ai quali non Sdegnavano di ab- 
bassarsi , e co’ quali que' grand’ uomini in 
certi momenti di ozio procuravano di dare 
qualche riposo allo spirito affaticato dalle 
occupazioni gravi e importanti. Semplicità 
degna di ammirazione in uomini di tal coni 
dizione e gravità (1) ! 

Si crede che Lucilio abbia- inventato la 
satira, per averle dato quell’ ultima forma, 
che spicca in Orazio, Persio, e Giovenale. 
Con tutto ciò Ennio gli aveva dato l’esem- 
pio , siccome attesta Orazio nel paragone 
che fa tra Lucilio ed Ennio (2). ‘ 

Ma le satire di Ennio ( 3 ) simili nolla 


(1) Quin ubi se a vulgo et scena in secreta remorant 
Virtus Scipiadae , et mitis sapientia Laeli ; 

Nugari curri ilio , et discincti Iutiere , donec 
Decoqueretur olus , soliti. Hor. satyr; 1 . 1 . 3. 

(2) Fuerit Lucilius, inquarti , 

Cornis et urbanus ; fuerit limatior idem , 

Quam rudis et Graecis intacti carminis auctor. 

( 3 ) Ohm carrnen , quod ex variis poematibus con- 
stabat , satira dicebatur, quale scripserunt Pacuvius et 
Ennius. Diomedes Grammat. 

. Satira cibi genus . ex variis rebus conditura. 
Festus. » ; - 
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sostanza a quelle ai Lucilio e di Orazio , 
differivano solamente nella forma , per es- 
servi frammischiate varie sorte di versi. 

La nuova forma , che Lucilio diede alla 
satira t fece siccome ho detto , che Orazio 
e Quintiliano ne lo considerassero per autore 
cd inventore (1) ; titolo che aveva egli meri- 
tato con tutta giustizia. 

Dalla satira antica ebbe origine l'altra , 
che fu chiamata (2) Varroniana , cd ezian- 
dio satira Menippea ; perchè Varrone il più 
dotto fra' Romani ne fu il primo autore, ed 
imitò in quell’ opera le maniere di Menippo 
di Gadara, filosofo cinico. Questa satira non 
era solamente composta di più sorte di versi , 
ma Varrone le aveva frammischiato anche 
la prosa , èd avea fatto un mescuglio di 
greco e latino. L’opera di Petronio, quella 
di Seneca sopra la morte di Claudio , e 
quella di Boezio della consolazione della fi- 
losofia, sono altrettante satire simili a quelle 
di Varrone. Ritorno al mio argomento. 

Lucilio compose trenta libri di satire, 
nelle quali censurava nominatamente ed in 
modo pungentissimo parecchi personaggi 
ragguardevoli , siccome ci racconta Orazio, 


(1) Quid cum est Lucilius ausua 
JPrimus in hunc o/.ens componere carmina monm ? 
Sat. 1. 1 . 2. 

Satyra quidem tota nostra est, in qua primus 
magnerà laudem adeptus est Lucilius. Quinti!. 1 . 10. c. ». 
' (2) Alterum illud est, et prius satyrae genus, quod 

non sola carminum varietale condidit Ter enti ut Vano, 
vir Romanorum eruditissì/nus, Ibid, 
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tjou risparmiando che la sola virtù, e gli 
uomini virtuosi* (i). 

La sua penna faceva tremare i colpevo- 
li , come se gli inseguisse colla spada alia 
mano ( 2 ). 

Lucilio soleva dire (3) che non deside- 
rava nè lettori ignoranti, nè troppo dotti. 
Infatti coleste due sorte di lettori debbono 
talora egualmente temersi. Gli uni non in- 
tendono quanto basta, e gli altri intendono 
troppo. Non conoscono gli uni ciocché loro 
si presenta di buono , e non rendono Ja 
dovuta giustizia ; nè si possono nascondere 
agli altri le più lievi imperfezioni. 

Non è verisimile die sia morto in età di 

8 uarantasei anni, siccome alcuni pretendono. 

•razio lo chiama vecchio, quando diceche 
confidava ai suoi libri come ad amici fedeli 
tutti i suoi segreti, e tutte le cose che gli 
accadevano alla giornata (4). 

(1) Primores populi arripuit , populumqtte tribù tini , 
Scilicet uni aequus tartufi , atque ejus amicis. . ■ 

Sat 1. 1. 2. 

(2) Ense velut stricto qnoties Lucilius ardens 
Infremuit , rubet auditor cui frigida mens est 
Crumnibus , tacita sudant praecordia culpa. 

Juven. sat. 1. 

( 3 ) Cujus Lucilius homo doctus et perurbanus decere 
solebat , ea quae scriberet, neque ab indoctissimis ; nc- 
que ab duotinsiniis legi velie : quod alteri niiiil tntelli- 

f areni , alteri plus f orlasse quarti de se ìpse. U# Orat. 
a. n. a 5 . 

(4) lite velut fidis arcana sodalibus oli/n 

Credebat libris ; neque, si male gesser.it usquam, 
Decji trans alio, neque si bene Quo fit ut unirne ■ 
Votiva pateat veluti descript a tabella 
Jita .,eni\ ( Sat, 1 la.) 
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Pompeo dal canto della madre era nipote, 
o piuttosto pronipote di Lucilio. 

Di tutte le sue opere non ci restano se 
non alcuni frammenti delle satire. 

Cotesto poeta fu assai rinomalo mentre 
viveva, e conservò la fama di uomo grande 
anche lungo tempo dopo la sua morte, poi- 
ché al tempo di Quintiliano aveva partigiani 
così ardenti, che non solo lo preferivano a 
tutti quelli che avevano scritto nel medesi- 
mo genere di poesia , ma generalmente a 
tutti gli antichi poeti (i). 

Ben diverso era il giudizio di Orazio 
( sat. 4 • 1 • )• Egl* ce lo rappresenta per 

dir vero come un poeta di gusto fino e di- 
licato negli scherzi , Jacetus et emunctae 
naris , ma duro e stentato ne’ suoi componi- 
menti, non potendo egli sostenere la fatica 
necessaria per iscrivere, cioè per iscriver 
Lene ; imperocché lo scriver troppo era il 
suo gran difetto. Era gonfio di se medesimo 
all' estremo , e credeva d’aver fatto prodigj, 
quando aveva dettati dugento versi in meno 
tempo che non avrebbe fatto mestieri per 
iscriverli. In poche parole, Orazio lo parago- 
na ad un fiume che in mezzo a molto fango 
ravvolge nel suo corso una sabbia preziosa. 

Il giudizio che Orazio avea formato di 
Lucilio ( sat. io. I. i. ) eccitò in Roma 
grandi schiamazzi. I di costui fautori, chia- 

( t) T.uciltut quosdam itti deditos sibi adhuc lic.btt 
amatore ^ , ut euni non ejuxdem modo operis aoctoribus, 
sed omnibus poelts pruejerre non dubitcnt. Quinti], 1. 
io. c. i. 
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as mandosi offesi che si avesse avuto l'ardire 
di sparlare in tale maniera del loro eroe , 

10 pubblicarono che Orazio non aveva detto 
male di Lucilio se non per invidia, e per 
soverchiarlo. Noi dobbiamo saper grado alle 

a loro doglianze, comunque fossero ingiuste, 
pi poiché ci hanno procacciato una eccellente 

11 satira, nella quale Orazio rendendo* a Lu- 
I» • cilio tutta la giustizia che gli è dovuta, con-, 
de l’erma e sostieue con solide pruove il giu- 
ili dizio che ne avea falto» 

Mi rincresce, per 1* onore di Quintiliano, 
■u che un critico , quale egli è, giudizioso, e 

p *b gusto tanto fino, si sia in questo luogo 

li allontanato da Orazio, cui non può perdo- 

s nare d’avere paragonati gli scritti di Lucilio 

, alle acque fangose , dalle quali si può nul- 
li ladimeno trarre qualche cosa di buono. « Io 

t M trovo', dice Quintiliano (i), in Luci- 

iJ » lio una erudizione maravigliosa ed una 

, » grandissima libertà , che rende le opere 

h sue frizzanti e piene di sale. » Orazio 
gli accorda queste ultime qualità, le quali 
i però nou impedivano che in Lucilio non si 
trovasse qualche tratto difettoso , che meri- 
tava d’essere o riformato o tolto. Riguardo 
alla erudizione , Quintiliano si oppose di- 
rettamente al parere di Cicerone. « Le opere 
» sue, ( 2 J ( parla di Lucilio) sono assai 


(i) Narri et eruditio in eo mira et liberta a , atqu* 
inde acerbi tas et abunde salis. L. 1. c. i. 

(a) Et situi scri/ita illius ( Lucilii ) leviora , ut urba - 
ni tas sumnia a/pireat , doctrina niedtocris. Cic, do I i- 
iiib. 2. 1. n. 7. 
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» leggiere; vi si trovano molli scherzi, ma 
» poca erudizione. » D'altronde noi ora noti 
possiamo giudicar rettamente di un poeta, 
delle cui opere pressoché niente ci rimane. 

Paragrafo Secokdo 


Seconda dà della poesia latina. 


L’intervallo, del quale ora parlo, decorso 
da Giulio Cesare sino alla metà dell' impero 
di Tiberio, e che comprende intorno a cen- 
t’anni , è sempre stato considerato riguardo 
alle belle lettere come il secolo d’oro , du- 
rante il quale fu la gloria di Roma condotta 
all’apice più sublime da un gran numero di 
negl ingegni in ogni genere , poeti , orato- 
ri , e storici. Sino a quel tempo la- lettera- 
tura avea fatti grandi sforzi , e si può dire 
eziandio grande progressi ; ma non era per- 
anche arrivata a quel giusto grado di ma- 
turità , che forma la perfezione delle arti. 
Si scorgeva negli scritti prudenza, giudizio, 
solidità e forza, ma poca arte, meno or- 
namento, dilicatezza nessuna. Un piccolo 
numero d’ingegni felici , riuniti in uno spa- 
zio di tempo assai breve, t\itt’ ad un tratto, 
e come se fossero ispirati , aggiugnendo al- 
l’eccelleuti qualità de’loro predecessori quelle 
ond' erano stati privi, stabilirono in ogni 
geuere per sempre , ed irrevocabilmente il 
buon gusto ; laonde lostochè si perdettero 
di vista que’ perfetti modelli, ogni co»a in- 
cominciò eziandio a degenerare. 


i 
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I felici principi che abbiamo esposto ap- 
pianarono la via alle maraviglie die dipoi 
accaddero; e siccome la prima idea delie 
belle lettere in Roma era venula dalla Gre- 
cia , così studiando sempre più gli scrittovi 
greci, i Romani pervennero alla perfezione. 
I primi poeti, tragici e comici particolar- 
mente, si erano contentali di tradurre i 
componimenti greci ( 1 ). 

S’ inoltrarono poi un passo più innanzi , 
e osando di librarsi al volo sulle loro ale, 
composero opere a ila (lo romane (a). 

Ciò che non era interamente riuscito ai 
poeti drammatici , riuscì a perfezione ad 
Orazio nella poesia lirica. 

Roma animata da una nobile emulazione, 
che fu il frutto della lettura de’ libri greci, 
c della stima ebe se n' era conceputa , si 
propose di adeguarli, ed eziandio, se fosse 
possibile, di superarli. Emulazione ben de- 
gna di laude , sommamente onorevole ed 
utile alle nazioni. 

A questa prima cagione ci aggiungiamo il 
carattere ammirabile di quelli che allora 
avevano la suprema autorità in Roma ; la 
stima che vi si faceva do’ letterati , i con- 
trassegni di distinzione co' quali erano ono- 

'Ut i 

(i) Tenta uri quoque rem', si dìgne vertere posSef , 

Et placui t sibi. Hor. ep. i. 1. a. 

(ai Nil intentatimi nostri liquere poetae ; 

Nec minimum mera < re deeus, vestigio graeca 
jfusi desercre , et celebrar/! domestica fatta , 

Vel qui praetextas > rei qui docuere togalas. 

JTor. de arie yooZ. 
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rati, i premj generosi che lor si accorda- 
vano, e l’universale rispetto che si aveva 
per quelli che si distinguevano per qualche 
merito particolare ; rispetto che quasi ugua- 
gliava quello ile’ principali e più potenti 
personaggi della repubblica. In tutti i tempi 
si è detto, e non si può troppo ripeterlo: 
la emulazione (x) incoraggia gl’ingegni. La 
considerazione del merito altrui congiunta 
ad una giusta ammirazione per le loro ec- 
cellenti opere , e ad un segreto rammarico 
di vedersi loro inferiori , accende un tale 
ardore perla gloria, che rende l’uomo ca- 
pace di tutto. Cotesti sforzi generosi risve- 
gliati e sostenuti dalla speranza del successo, 
portano le arti al sommo della perfezione. 

Ciò accadde particolarmente a’ tempi di 
Augusto in riguardo alla poesia, alla storia 
ed all’eloquenza; ma ora non parliamo che 
della poesia. Darò in poche parole la storia 
dei poeti che si. sono maggiormente distinti 
in quel bel secolo di Roma. Credo di poter 
collocare in questa classe Terenzio , di cui 
Lo parlato poc’anzi, il quale gli ha prece- 
duti di tempo, ma non cede loro nel merito. 
Questi è il primo fra i poeti latini, che sem- 
bra avere inalberato a così dire il vessillo 
della perfezione , e destato negli altri col 
suo esempio il desiderio e la speranza di 
pervenirvi. 


(j) Alit aemula fio in genia ; et nunc invidia , nunc 
admiratio incitationem accendit ; naturaque, quod stim- 
ato studio petitum est , ascendit ih summum. Vili. 
Falere. 1 . 1. c. 7. 
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AJranio ( Lucius Afranius QuirttanUS ) 
era molto stimalo presso gli antichi , e riu- 
scì eccellente nelle commedie (i) chiamate 
togatac e atcllunae ( 2 ). Sembra che Orazio 
lo paragoni a Menandro (3). 

Era contcmporaueo di Terenzio , ma mol- 
to più giovane; e non cominciò ad essere 
stimato se non dopo la sua morte. Egli de- 
cantavalo superiore a tutti gli altri poeti , 
nè voleva che si ardisse di mettergli a con- 
fronto alcun altro, verisimilmentc di quei 
che avevano scritto nel medesimo genere di 
poesia (4)* 

Era molto stimato per le sue poesie , e in 
sommo discredito pe’ costumi. ( Quint. ih.) 

Lucrezio ( Tilus Lucreiius Carus ) nac- 
que (5) secondo la cronaca di Eusebio nel- 
1' anno secondo della olimpiade CLXXI. do- 
dici anni dopo Cicerone , dopo il consolato 
di Lucio Licinio Crasso , e di Q. Muzio 
Scevola , 1' anno di Roma 6ò8. Si uccise da 
sè stesso dell'età di quaranta quatlr’ anni. 
Gli era stata data una bevanda amatoria , 
la quale cader lo fece in fui*ore. Ne’ lucidi 

(il Togatis exc eliti Afranius. Quint. 1. 1 . c. 1 . 

( 2 ) Le commedie atellane erano così dette da A Iella, 
città della Campania onde erano passate in Roma. 
Togatae eran quelle nelle quali non si rappresentavano 
me non azioni e personaggi romani indicati dalla toga 
che n' era l' abito proprio. 

(3) Dicitur Afrani toga convenisse Menandro. 

De art. poet, 

( 4 ) Terenlio non similem dices quemquam. 

Fragni. A tran. 

(5) An. M. 30/8 , av. G. C. 86. . • . 
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iitlervalli che la mania gli lasciava compose 
i sei libri de rerum natura , ne’ quali spie- 
ga per disteso la fisica di Epicuro, di cui 
parleremo in progresso. Intitolò il suo poe- 
ma a C. Memtnio , che aveva avuto gli 
stessi precettori , e che senza dubbio aveva 
i medesimi sentimenti. 

La summentovata cronaca di Eusebio cr 
accenna che quest’ opera fn -corretta da Ci- 
cerone dopo la morte dell’ autore. Cicerone 
parla una sola volta di Lucrezio ( ad 
frat. epist. 11» l. a ) , benché avesse a vate 
spesse volte occasione di nominarlo , a. 
quel passo , d’altronde oscurissimo , è letto 
in due diverse maniere; Lucretii poemata? 
ut scribis , lita sunt ( altri leggono non ita 
sunt ) multis luminibus ingcnii , multoe ta~ 
meri artis. ' 

Niuno fu mai più «rdito di Lucrezio nel 
negare la Provvidenza , e ninno parlò della 
Divinità con insolenza ed audacia maggioro 
Incomincia l’opera sua dall’ elogio di Epi' 
curo. « Mentre, -dice, il genere umano ge- 
meva in ischiavitù vergognosa sotto il duro- ■* 
giogo di una religione imperiosa , che van-‘ 
lavasi discesa dal cielo , e faceva tremare 
tutta la ferra j un mortale nato in Grecia 


fu il primo ad inalberare arditamente con 
rollo intrepido contro di lei lo stendardo 
della guerra , senza che nè l’autorità degli 
Dei , nè il timore delle folgori, »è il cielo 
collo scroscio spaventoso dei tuòni , fos- 
sero capaci di ritenerlo. Tutti questi oggetti 
pel contrario ad altro uoa servirono , che 
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tì ravvivarne il coraggio , e a rinfrancarlo 
nel disegno che aveva di forzare le barriere 
della natura , e di penetrare ne’ suoi più 
segreti misteri (i). » 

In tutta l’opera sua Lucrezio stabilisce 
per principio, che gli Dei non pensano a 
nulla, nè s’interessano in nulla j procura 
a tutta sua possa di spiegare gli effetti della 
natura , la formazione e la conservazione 
del mondo col solo movimento degli atomi, 
« di confutare tutti coloro che riconoscano 
per prima cagione la potenza e la sapienza 
di un Dio. Si conosceranno più chiaramente 
i suoi sentimenti, quando esporrò quelli del 
suo maestro Epicuro. 

Questo poeta ha molta nobiltà, molta forza 
ed ingegno > ma i suoi versi sono tanto lon- 
tani dalla dolcezza e dall’armonia di quelli 
di Virgilio, che si crederebbe che fosse vis- 
suto qualche secolo prima di lui. 

Catullo ( Cajus , o Quintus Valerius Ca- 
tullus ) nacque in Verona l’anno di Roma 
66(5 ( 2 ). La uilicatezza de’ suoi versi gli pro- 
cacciò l’amicizia e la estimazione degli uo- 


( 1 ) Humana ante oculos faede cum vita jaceret 
In terne oppressa {Travi sub relligione , 

Quae caput a caeh regionibus ostendebat , 
Horribili super aspectu mortalibas instane 
Primum grajus homo mortales tollere con tra 
Est oculos ausus pwnusque obsi sfere contro. 
Quem nec fama Deurn , nec fulmina, nec mini- 

Mtirmure compressit coelum ; sed eo magie acrem 
Invitai virtutem animi , confnngere ut an ta 
Naturae prima t portarum claustra cupirtt. 

(a) sin. M. ty<(> av, G. C. ó’ti. 
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mini dotti , c de’ begl’ ingegni , i quali al- 
lora nou erano pochi in Roma. 

Scrisse conira Cesai’e due epigrammi sa- 
tirici, in uno de’ quali (i) lo tratta con tale 
aria sprezzante ed altiera , che Quintiliano 
ha avuto ragione di chiamarla una strava- 
ganza ( 2 ). 

Que’ versi, comunque ingiuriosi, non ser- 
virono che a far rispondere la moderazione 
dell’ offeso. Cesare non dissimulò il suo dis- 
piacere , ma si contentò di esigere dal poeta 
una soddisfazione , e lo invitò seco a cena 
la sera medesima. 

.Elegante semplicità, e grazie naturali, so- 
no il carattere di Catullo. Sarebbe stato com- 
mendabile, se non avesse sovente disonorato 
una sì amabile naturalezza con una cinica 
impudenza. 

Laberio (3) ( Decimus Laberius ) cava- 
liere romano mirabilmente riuscì nel com- 
porre i mimi , eh’ erano piccoli componi- 
menti comici. Un uom civile non si degra- 
dava in Roma componendo poesie pel teatro, 
ma non poteva rappresentarle senza diso- 
norarsi. Malgrado questa inveterata opinione, 
Giulio Cesare sollecitò vivamente Laberio 
a rappresentare in persona sopra il teatro 
una delle sue opere , ed a tale oggetto gli 
diede una somma considerabile. Il poeta si 


( 1 ) A’it nimium, Caesar , studeo tibi velie piacere, 
Nec scire utrum sia aler an albua homo. 

( 2 ) Negai se magni faccre aliquis poetarum, utrum 
Caesar ater an albua homo sit: insania. Quiut. 1. il. c. I, 

(3) An. AI. 3y3a, av. G. C. ja. 
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scusò a luugo, ma finalmente gli fu d’uopo 
cedere. Le preghiere (i) d’ un principe in \ 

somiglianti occasioni sono comandi. Nel prò- ' 
logo di questa commedia ; Laberio sfoga il 
suo dolore in maniera assai rispettosa per Ce- 
sare , e nel medesimo tempo assai commo- 
\enle. Questo è uno degli squarci più belli 
dell antichità. L ho inserito intero colla tra- 
duzione nel primo tomo del trattato cicali 
studj nella seconda edizione. INlacrobio ce 
lo ha conservato con alcuni altri frammenti 
del medesimo componimento. * 

Macrobio ci narra eziandio, che quel ca- 
valiere romano pel dispetto di vedersi di- 
sonorato in tal modo nella sua vecchiezza, 
volendo vendicax*si col solo mezzo che poteva, 
introdusse nella commedia di cui parliamo’ 
alcuni tratti pungenti contro a Cesare. Un’ 
servo maltrattato dal suo padrone giùdava: 

AJuto, o Romani , noi perdiamo la libertà ( 2 ). 

L poco dopo soggiugneva : È necessario che 
chiunque si fa temere da molti , ne tema 
pur molti (3). 

Tutto il popolo a tali tratti riconobbe 
Cesare , e rivolse gli occhi verso di lui. 

Terminata la rappresentazione Cesare, per 
restituirgli la dignità di cavaliere romano, 


(1) Potestà s non solum si invitet , sed et si suppli- 
cet , copti. Macrob. 

Quod est potentissimum imperandi genus: rogabat 
qui j ubere potefat. Auson. 

(2) Porro, Quiri/es ! Lilertatem perdimus. 

( 3 ) Necesse est mutios timeat , quern multi timent. 
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alla quale aveva derogalo per compiacergli, 
lo- presentò di un anello , che poteva con- 
siderarsi come una nuova patente di no- 
bili!. Laberio dopo di ciò andò per occu- 
pare il suo luogo tra' cavalieri , i quali si 
tennero così strettamente uniti sopra i se- 
dili , che non ne trovò per se. 

Publio Siro nacque in Siria , dalla quale 
trasse il soprannome. Di schiavo ch’era in 
Roma, ov’era stato condotto ancor fanciul- 
lo , divenne libero nella più fresca sua gio- 
ventù , e fu educato con particolar distin- 
zione. Fu eccellente nella poesia inimica , 
in cui divenne il rivale di Lal>erio , ed 
eziandio lo sorpassò a delta di Giulio Ce- 
sare. Ma si crede che- gli abbia data la pre- 
ferenza per mortificare Laberio , il quale 
avea delle alcune parole ingiuriose contro- 
di lui in una sua commedia. 

Abbiamo di Siro un’ opera, che racchiu- 
de sentenze in versi giambi liberi, ordinati- 
alfabeticamente. Seneca il padre riporta la 
opinione di Cassio Severo,. il quale ante- 
poneva le sentenze di Siro a quanto v'ha 
di migliore ne’ poeti comici e tragici. Ciò 
è dir molto. Anche Seneca il figlio consi- 
deravate siccome un eccellente modello. 

Non ha guari è uscita alla luce una tra- 
duzione di queste sentenze , e di un poe- 
ma di Cornelio Severo intitolato 1’ Etna , 
le quali non si erano più vedute in lingua 
francese. Dobbiamo saper grado a coloro , 
che in tal guisa cercano di arricchirla colla 
antiche opere che le sono ignote, e nuove 
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i, per essa. Cotesto traduttore (i) osserva che 
t la Bruyere ha sparse ne’suoi caratteri pres- 

» sochè tutte le sentenze di Publio Siro , e 

t ne reca non pochi esempi , fra i quali sou 
i degni di osservazione i seguenti: 
t Fortuna usu dat multa , mancipio nihil. 

Levis est fortuna: cito reposcit, quod dedit. 
i » La fortuna niente dona ; non fa che 

i » prestare per un dato tempo. Domani ri- 

i[ ■» domanda a’suoi favoriti ciocche sembra 

, » che dia loro per sempre ». 

, Mortem timere crudelius est quam mori. 

» La morte non accade che una sola volta, 
i » e si fa sentire a tutti i momenti della 

k » vita. È più dura cosa temerla , che sof- 

^ » frirla ». 

I Est vita misero longa , felici brcvis. 

» La vita è breve per coloro che nel mou- 
» do sono lieti e felici ; e non sembra lunga 
» che a coloro, i quali languiscono nelle 
» sventure ». 

Pollione ( C. A sinius Pollici) , uomo con- 
solare, e celebre oratore, avea composte 
alcune tragedie latine assai stimate al suo 
tempo. Orazio ne parla prù fiate (a), e Vir- 
gilio pure ne fa menzione con lode (3). 

Fu il primo che aprisse in Rpma una 
biblioteca a universale comodità (4). 

(i) Aerarla dì Seriori ne avvocato del consiglio. 

(3) Paulu/n severae Musa tragoediae 
Desìi thè ai ri s. Od. 1. 1 . 2. 

Pollio regvm 

paci a canit pede ter percusso. Sat. 10. 1 1. 

( 5 ) Pollio et ipse facit nova carmina. Eclog. 5 . 

Animi Pollio n is hoc Don ae inventimi , qui pri - 
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Sollecitato da Augusto a secolui unirsi con- 
tro ili Antonio , se ne ritrasse facendogli 
comprèndere che i servigi che avea renduto 
ad Antonio, e i favori che ne avea reci- 
procamente ricevuti, non gli permettevano 
di prender partito contro di lui 5 che per 
questo aveva formata la risoluzione di ri- 
manere neutrale, sapendo già che divente- 
rebbe la preda del vincitore. 

Il medesimo principe, avendo in un’al- 
tra occasione scritto alcuni versi fescennini 
contro a Pollione: Mi guarderò bene , disse, 
dal dargli risposta. È cosa imprudentissima 

10 scrivere contra chi può proscrivere (1). 

Virgilio (2) ( Publius Virgilius Maro ) 

nacque in Andes, villaggio vicino alla città 
di Mantova, da genitori molto oscuri, sotto 

11 consolato di Cn. Pompeo Magno, e di 
M. Licinio Crasso 1’ anno di Roma 684 
( Vita Virg. ine. auct). 

Passò i primi anni della sua vita in Cre- 
mona, e nella età di diciassetl’ anni prese 
la veste virile , in quel gimmo appunto iti 
cui cessò di vivere il poeta Lucrezio. 

Dopo essersi trattenuto qualche tempo in 
Milano si trasferì in Napoli , ove studio con 
somma applicazione la lingua latina e la gre- 
ca , e poi le matematiche e la medicina. 

Si attribuiscono a Virgilio giovanetto al- 


mus , bibliothecam dicando, ingenìa hominum rem pu~ 
blicam fecit. Plin. 1. 35. c. 1 . 

( 1 ) At ego taceo. Non enim est facile in eum seri- 
bere , qui potest prnsenbere. 

(a) Aa. M, 3&34-, av. G. C. jo- 
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cuni piccioli componimenti, che non pajono 
degni di lui. 

Essendo stato scacciato dalla sua casa e 
dai possesso di un picciolo campo , nel quale 
consistevano tutti i suoi beni, per la distri- 
buzione che si fece a’ soldati veterani di 
Augusto delle terre del Mantovano e del 
Cremonese , recossi per la prima volta in 
Roma (i). Colà assistito dal credito di Me- 
cenate e di Pollione, ambedue protettori dei 
letterati, ricuperò il suo campo, e fu ri- 
messo in possesso deL suo patrimonio. 

Ciò diedegli occasione di comporre la pri- 
ma delle sue egloghe , colla quale si fece 
conoscere da Augusto, di cui vi aveva in- 
serito un bell’elogio, monumento prezioso 
della sua gratitudine. Per questa via la sua 
disgrazia divenne il principio della sua 
fortuna. Nello spazio di tre anni mandò a 
termine la sua Buccolica, opera di tuttala 
dilicatezza , e che sino da quel punto fece 
vedere ciò che doveasi sperar da una pen- 
na , che accoppiar sapeva le grazie natu- 
rali alia eloquenza più corretta. Orazio ne 
dipinge il carattere in due parole: 

Molle atquc facclum 

Virgilio annuerunt gaudcntcs rare Ca- 
ino erme. 

Si sa che in buona lingua latina la parohi 
Jacetum non solamente pigliasi in senso di 
scherzo e facezia; ma che si applica ancora 
ad ogni discorso, ad ogni opera di spirito, 

(i) An. M. 3$63 , ay. G. C. 41 . 
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in cui regni un carattere di raffinamento , 

di dilicalezza e di eleganza (1). 

Mecenate , die molto si dilettava della 
poesia , ed aveva conosciuto per esperienza 
tutto il merito di Virgilio, non lo lasciò iu 
ozio, ma lo obbligò ad intraprendere un’o- 

f era nuova più considerevole della prima. 

1 dare coraggio in tal guisa agli uomini 
dotti, che sovente per mancanza di tali ajuli 
si rimangono nell' inazione , e lasciano inu- 
tili i loro gran talenti , è un fare buon oso 
del suo credito, e rendere un gran servigio 
al pubblico. Virgilio dunque per consiglio 
di Mecenate (a) diede principio alle Geor- 
giche, intorno, alle quali travagliò sett 1 anni 
interi. Sembra che per poter attendervi dad- 
dovero siasi ritirato in Napoli 5 anzi egli 
stesso ci narra una tal circostanza nel fine 
del quarto libro delle Georgiche. Dichiara 
eziandio il tempo preciso in cui le terminò, 
che era l’anno 724 di Roma , in cui Au- 

f isto ( Dion. Cass. I. 5 i. ), ritornando di 
gitto, essendosi avvicinato all’Eufrate, spa- 
ventò col terrore delle sue arme, e colla 
fama delle sue vittorie tutto quel paese , 
e costrinse Tiridate e Fraate che si dispu- 
tavano l’un l’altro l’ impero de’ Parti ad 
acconsentire ad una spezie di accomoda- 
mento ( 3 ). 


{ 1 ) Facetum non tantum circa ridicula opinor consi- 
gtero •••• Decons liane magis , et excultae cujusdum elt- 
gantiae appellationeni puto. Quintil. J. 6. c. 3. 

(a) -An. M . 3g6j , av. G. C. 3y. 

(3) Uvee super arvorilm cultu pecorymque canelam, 
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S'ingannerebbe chi credesse, che 
di cui Virgilio allora godeva in 
fosse un ozio ignobile e oscuro, si 
compiace egli chiamarlo. L’opera delle Geor- 
giche , la quale ne fu il frutto, per- la di- 
zione è la più perfetta di tutte quelle -cbo 
abbiamo di lui, ed anzi di quanto in qual- 
sisia tempo è stato scritto di latina poesia. 
Infatti aveva avuto tutto 1’ agio di limarla, 
e darle l’ultima mano. 

Ritoccava le opere sue con tale esattezza 
e diligenza , che si dura fatica a compren- 
derlo. Quando era passato il primo fuoco 
del comporre in cui tutto piace , rivedeva- 
le , ma non già con quella compiacenza che 
suole averne un autore ed un padre, ma 
colla severità inesorabile d’ un censore , e . 
pressoché d’un inimico. Dettava versi tutta 
la mattina , e ritornando di sangue freddo 
ad esaminarli, impiegava il rimanente del 
giorno a correggerli , e li riduceva ad un 
piccolissimo numero. 

Era solito di paragonarsi all'orsa, clic a 
forza di lambirli giugne a "rendere men gros- 
solani e deformi i suoi parti. Con tale cor- 
rezione Virgilio diede a' latini il tuono della 
buona poesia , e servì di esempio al ver- 
seggiare esatto, dolce e armonioso. Si pa- 


1 $t saper arboribus , Cassar dum magnus ad olfatti 
Fulminat Euphratem bello , victorque volente» 

Per populos dal jura, viamque affectat olympo. ' 
JUo Virgilium me tempore dulcis alebat 
farthenopc , studiti florentem ignobili s oli. 


il 


ri 


Napol 


poso 


ccome si 
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vagoni do coi suoi versi non solamente quelli 
di Cicerone, ma quelli pur anche di Lu- 
crezio e Catullo ; questi parranno ineguali, 
poco tersi , rozzi , antichi ; e verrebbe in 
pensiero di credere ( come dissi ancora ) , 
che abbian essi preceduto di qualche secolo 
que’ di Virgilio. 

Si narra che Augusto ritornato dalle sue 
spedizioni militari giudicò di non poter ri- 
storarsi delle sue fatiche in migliore manie- 
ra , che ascoltando la lettura di cotesto poe- 
ma ammirabile , nella quale si occupò quat- 
tro giorni consecutivi. Virgilio ogni giorno 
ne leggeva un libro. Aveva egli una maestria 
maravigliosa a far gustare la bellezza dei 
suoi versi per mezzo di una pronunziazione 
dolce chiava ed armonica. Qqando sembrava 
un po’ stanco , Mecenate prèndeva le sue 
veci , e gli alleggeriva la fatica. Giorni fe- 
lici per un principe fornito di spirito e di 
buon gusto! Piacere superiore di lunga mano 
agl’insipidi e puerili divertimenti che for- 
mano pressoché tutta la occupazione degli 
uomini ! Ma quanto è mirabile la bontà di 

3 uel padrone del mondo, che tanto si ad- 
omestica con un letterato , che lo tratta 
come se fosse un suo pari , che ne rispar- 
mia la voce e le forze , e che ne riguarda 
la salute come un pubblico bene! 

Nulladimeuo non saprei decidere se il dare 
a'-Virgilio contrassegni così distinti dj esti- 
mazione e di amicizia fosse averne tutta la 
cura. Imperciocché un autore dopo tali trat- 
• lamenti desiste egli stesso dal risparmiarsi, 


( ) 

e presto o tardi cousuuiasi con un ostinalo 
travaglio. 

Virgilio diede tosto principio alla sua 
Eneide, intorno alla quale impiegò undici, 
o dodici anni. Augusto, occupato nella guer- 
ra coutra i Canta bri , lo sollecitò vivamente 
con parecchie lettere a mandargli qualche 
parte della sua Eneide. Virgilio se ne scusò 
sempre rappresentandogli che (i) se repu- 
tasse il suo Enea <J e gno di tale onore, glielo 
manderebbe assai volentieri $ ma clfe avendo 
trovato quel travàglio assai più difficile di 
quanto si . era immaginato, incominciava a 
temere che stata non fosse una temerità , e 
in certa guisa una follìa finanche il coraggio 
d’ in tra prenderlo. 

Col ritorno di Augusto (2) non potè Vir- 
gilio più lungamente sottrarsi dal soddisfare 
la giusta impazienza dello imperatore , e 
però gli lesse il secondo , il quarto ed il 
sesto libro alla presenza di Ottavia sorella 
di lui. Poco tempo innanzi ella aveva per- 
duto M. Claudio Marcello suo figliuolo , 
principe d’uu merito sommo , e che Augusto 
destinava a suo successore all’ impero. Vir- 
gilio aveva inserito l’ elogio del giovine Mar- 
cello nel sesto libro dell’ Eneide con tale 
accortezza e con- sì mirabile effusione di sen- 
timento, che ogni lettore leggendolo ne ri- 


(1) De Aenea quidern meo, si mehercule jam dtgnwn 
aurious haberem tuis, libenter jnitterem. Sed tanta in- 
choata res est , ut pene vitie mentis tantum opus in - 
gressus miài vulear. Macrob. 1 . 1. c. ult. 

(a) An . M- 3g6% , av. G. C. 4a. 
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mane 'vivamente commosso. Quando arrivò 
a quel luogo , la recita di que’ versi , che , 

sono ventisei , fece versare all’imperatore e ' 

ad Ottavia abbondantissime lagrime. Si dice 
inoltre che Ottavia svenne a quelle parole, | 
ut Marcellus eris. Ella fece consegnare al 
poeta dieci grandi seslerzj ( dena sestertia ) 
per ogni verso-, la qual somma corrispon- 
deva a trenladue mila cinquecento lire. 

Virgilio, terminata 1’ Eneide , s’ era pro- 
posto di ritirarsi per tre anni, onde rive- 
derla e limarla. A tale oggetto partì per la 
Grecia, ma avendo fra via ritrovato Au- 
gusto che ritornava d’oriente, cangiò pen- 
siero e prese il partito di seguirlo a Roma. 
Colto da malattia sofFermossi in Briudisi. 
Accorgendosi che il male cresceva , chiese 
istantemente i suoi manoscritti per gettare 
al fuoco l’ Eneide. E perchè non si trovò 
chi si compiacesse di recargliela, ordinò col 
suo testamento , che la si abbruciasse qual 
opera imperfetta. Tucca e Varo, ch’erano 
presenti , risposero che Augusto non lo 
avrebbe permesso. A tali rimostranze Vir- 
gilio lasciò loro in legato quegli scritti , a 
condizione però , che nulla dovessero ag- 
giugnere , e lasciassero smezzali que* versi, 
che trovassero tronchi. 

Morì (i) a Brindisi nell 1 anno di Roma ^35 
in età di cinquantadue anni. Le sue ossa 
furono trasportate in Napoli, e seppellite 
due miglia fuori della città colla seguente 
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iscrizione ohe si era fatta egli medesimo , 
Ja quale contiene in due soli versi il luogo 
della sua nascita , della morte , della se- 
poltura , e il numero delle sue opere. 

Manlua me genuit, Calabri rapuere , 
tenet nunc - * 

Parthenope , Cecini pascua , riira , du- 
ces. 

Canvien dire che il poema epico sia un’o- 
pera difficilissima, poiché pel corso di molti 
secoli tanto fra’ Greci quanto fra i Romani 
appena si sono trovati due genj alquanto 
sublimi per sostenerne tutta la forza e la di- 
gnità, e dopo di loro dove si son rinvenuti, 
in qualsi$ia lingua , poemi epici che possano 
a ragione paragonarsi a quelli di Omero e 
di Virgilio ? ' : 

Ho osservato, parlando di Virgilio, che 
si era pxoposto di scrivere l’Eneide sopra 
l’ Iliade e V Odissea di Omero , lo che fa 
che l’originale prevalga al suo' imitatore. 
Nulladimeuo i secoli decorsi non hanno an- 
cora deciso a quale de’ due s’ abbia a dare 
la preferenza (i).. Finché tal lite sia decisa, 
e forse nonio saTamai, possiamo attenerci 
al parere di Quintiliano già da me accen- 
ti) Quando l’ Eneide fu conosciuta eccitò in Roma un 
tale entusiasmo , che malgrado la religiosa ammirazione 
che avevasi per quanto sapea di greco, e specialmente per 
Omero padre degli epici , Properzio non iacea che repli- 
care le voci comuni , scrivendo : 

* Cedite Romani scriptores, cedite Graeci; 
v Nescio quid majus nasci tur Iliade. » 

' {N. E. ) 

Rolliti T. XX. ix 
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uato. Omero, die’ egli (i) , ha più spirito 
e maggiore naturalezza, Virgilio più arte . 
c maggiore fatica. Il primo la vince senza 
dubbio pel grande e pel sublime; l’altro 
torse compensa ciò che da quel canto gli 
manca , con una esattezza che si sostiene in 
ogni luogo ugualmente. Si deve anche ag- 
giuguere che Virgilio uou ha potuto dar 
i’ ultima mano all'opera sua, la quale cer- 
tamente sarebbe riuscita mollo più perfetta, 
quantuuque anche nello stato in cui si ri- | 
trova , sia sommamente pregevole. 

Tra le pazzie di Caligola può senza dub- 
bio annoverarsi il disprezzo, e 1’ odio che di- 
mostrò contra Virgilio , adoperando ogni 
cura perchè se ne togliessero da tutte le 
biblioteche gli scritti e le immagini ( SueU 
in Caliga c. 34 )• Fu egli stravagante a 
tal segno , che lo chiamò scimunito ed igno- 
rante : nutiius ingenti , minimaeque doctri- 
nae. Giudicò Leu altrimenti l’ imperatore 
Alessandro Severo ( 2 ); poiché lo chiamava 
il Platone de’ poeti , e ne collocò il ritratto 
con quello di .Cicerone nella cappella in 
cui erano Achilie , ed altri uomini illustri 

■ ‘ ' ■**'• ' . ■ ' i ,l i i 

( i ) Et hercle ut illi natura e coelesti atque * immortali 
cesserimus , ita curae et diligentiae vel ideo in hoc 
pltis est', quod eì'fuit magis laborandum ; et qu'anturn 
cminenliortbus vincimur, portasse aequalitate pensamus. 
Qàiutil. 1 . ro. c. 1. 

(3) Anche Cicerone fece, gran conto di Virgilio e ne 
presagì un grande avvenire lino dalle prime sue opere, 
sentendo a recitare un'egloga di lui, esclamò: Magnete 
spes altera Romae ; quasi volesse assegnargli il secondo 
luogo dopo se stesso. { N. E.) 
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( Lamprid. in Alex. Scv. ). Bella cosa è ' 
il vedere, per onor delle lettere, posti in 
una medesima linea per mano d’uri impe- 
ratore poeti, oratori e conquistatori. 

Nella vita di Ora/.io esporrò un tratto di 
quella di Virgilio che, per quanto mi sem- 
bra , gli fa altrettanto, ed anche più" onore, 
quanto il suo talento per la poesia. 

Orazio ( Qui ni us Horatius Flaccus ) era 
di Venosa, e, come dice egli» stesso, figlio 
di un liberto. Nacque 1’ anno di Roma 
688 (x). 

Il padre suo , quantunque semplicé li- 
berto, e di fortune men che mediocri-, si 
adoperò con particolar cura ad educarlo 
( Uorat . sai. 6. I. i ). Gli ufficiali ricchi 
e agiati si contentavano di mandare i loro 
figliuoli ad un maestro, che loro insegnasse 
a leggere, scrivere e conteggiare. Il -padre 
di O razlo , che riconobbe nel suo uno spi- 
rito capace delle cose più alte, ebbe il co- 
raggio di condurlo egli stesso in Roma , per 
educarlo alla foggia de’ cavalieri e de’se- 
natoi-i. Al mirare iu qual maniei’a il gio- 
vane Orazio era vestito , e gli schiavi che 
lo accompagnavano, lo si poteva credere, 
siccome ai ce egli stesso , un ricco erede 
di una lunga serie di avi doviziosi ; e nul- 
ladimeno suo padre non aveva per suo re- 
taggio che un poderuccio. Forse dava in 
ciò negli eccessi^ ma chi oserà di condan- 
narlo? Non ebbe riguardo veruno d’impo- 

lir.v.vi i ■ v 

R? » 'r 

* 


(i) An. M. 3g*o. av. G. C. 64 
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Che più? Prendendosi egli slesso il pen- 
siero di custodirlo , gli serviva di ajo, e 
conducevalo a tulli i suoi maestri (i). 

È un piacere i’ osservare quale sia stato 
il rispetto e la gratitudine che Orazio per 
tutto il corso della sua vita dimostrò ad un 
tal padre. « Colle sue cure , dic’egli , mi con- 
» servò la purità eh 1 è il primo fondamento 
» della virtù, e mi preservò non solamente 


w ii rimprovero e sospetto ». 
I giovanetti dovrebbero ponderar bene que- 
ste parole, e rammentarsi che così pensa 
e parla un gentile (2). 

Il padre di Orazio, comunque si fosse un 
uomo senza lettere e inerudito , era tanto 
utile al figlio quanto i precettori più dotti. 
Lo istruiva separatamente e con tutta la di- 
mestichezza, continuamente ispirandogli l'or- 
rore ai vizj ( /. /. sat. 4 )> che gl* ren- 
deva sensibili cogli esempj. Se voleva di- 
storlo dal fare qualche azione cattiva : » Po- 
» trai tu dubitare, gli diceva, che l’azione 
» dalla quale intendo rimoverti sia o no con- 
>» traria alla virtù ed ai tuoi veri interessi, 


(a) Ipse mihi custos incorruptissimus omnes 
Circuiti doctores aderat. 

(a) Quid multa? pudicum, 

Qui primus virtuli t honos, serva vit ab omni 
Non taluni facto , veruni epprobno quoque turpi . ' 



disonesta azione , ma pu- 
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mentre quel tale « he 1’ ha, commessa ha 
a perduto allatto il suo onore! mentre quel- 
» i’ altro colle sue sregolatezze ha scialac- 
» quato il suo patrimonio, e divenne in - 
» fermicelo? » (ed a tal passo cadeva in 
acconcio la sua botta satirica). Se all’op- 
posto volea persuaderlo a qualche buona 
azione, gli rappresentava alcuno di quelli 
che fatta l’avevano con buon successo, « 
sempre nomila va i principali senatori , ei 
personaggi più onesti. 

Cotesta maniera d’ insegnare ‘a’ giovani ha 
la sua utilità , purché non degeneri in mal- 
dicenza ed in satira. Gli esempj (i) fanno 
sugli animi un’ impressione più viva che 
tutti i ragionamenti, e gl’ insegnameuti mo- 
rali. Non altrimenti Demea istruisce suo fi- 
glio negli Adolfi di Terenzio ( 2 ). » Niente 
tralascio , lo avvezzo a poco a poco alla 
virtù. Finalmente lo costringo a riguar- 
dare., come in uno specchio la vita degli 
altri , e ad imparare dal loro esempio a 
seguire il bene, e a fuggire il male ». 

Se si presta fede ad Orazio , le paterne 
istruzioni ricevute da lui con attenzione e 
docilità lo rendettero esente da’ maggiori di- 
fetti (3). 

(1) JLongum iter est per praecepta ; breve et rfficax per 
exempla. Senec. rpist 6. 1. i. 

( 2 ) Nthil praetermitto , consuefacio. Denique . 
Inspicere tunquam in speculimi in vitas omnium 
Jubeo, atque ex aliis sumere exemplum sibi. 

Hoc fuetto , et hoc fu gito. A et. 5. se. 3. 

(3) ■ • Bx hoc ego sano ab Hit.* 

Pernicem q'/ec inque feruti t , medivi ribus , et quei* 
Ignoscas , vitii * lenevr. 


J 
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IVIa nel medesimo tempo a tali lezioni, 
o lo dicesse per celia, o comunque si fosse, 
egli attribuisce la propensione alla satira , 
che gli rimase per tutto il tempo della 
sua vita. 

Non poteva stancarsi di ammirare la sua 
fortuna di avere avuto untai padre, e ne 
parla con somma gratitudine (sat. 6. I. 7 )». 
» Finché saprò pensare, non mi adonterò 
» mai di un padre sì buono. Nòn imiterò 
1» mai l'esempio della maggior parte degli 
» uomini, clie per iscusare la bassezza della 
» loro nascita , sogliono dire che se non 
» derivano da padri illustri , ciò non di- 
» pende dalla scelta loro. Io penso e parlo 
» ben altrimenti ; imperocché , se la na- 
» tura ci permettesse di ricominciare a vi- 
» vere dopo un certo numero di anni , e 
» ci desse la libertà di scegliere i padri 
» da’ quali vorremmo nascere , io lascerei 
» che ciascheduno scegliesse ad arbitrio della 
» sua vanità 5 e quanto a me, contento di 
>* quelli che ho, non a udrei a prenderli in 
» mezzo di fasci, o delle sedie curuli (i)». 

È indizio di spirito abbietto il vergognarsi 


( 1 ) Nil me poeniteat sanum patris hujux ; eoque 
Nun , ut magna dolo factum nègat esse suo pars, 
Quod nyn ingenuos habeùt clatosque parentes. 
Sic me defendam. Longe mea discrep i t istis 
Et vox et ratio. Nam si natura jrberet 
A ctrtis annis aevum remeare peractum , 

Atque alias leg'ere ; ad J'astum quoscumque pa- 
rentes 

Opterei sibi quisque , meis con tenta s honestos 
l'ascibus et sellis riollem mi/ii sumere. 
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duna ignobile nascila. Si e già osservalo 
senza dubbio che la maggiore parie degii 
illusici scrittori che ho citati sinora , erano 
d’una condizione oscura , e .che parecchi 
eziandio erano stati schiavi- E mai venuto 
in pensiero ad alcun uomo assennato di meno 
stimarli ? La nobiltà , le ricchezze, i posti 
sublimi possono forse entrar in paragono 
colle dovizie dello Spirito, e possono mai 
essere una pruova del merito r 

Arrivato Orazio (i) alla età d'intorno a 
diciaunov’ anni fu mandato dal padre a fare 
i suoi studj in Atene, poiché non permise 
che si partisse da lui se non quando era 
capace di reggersi da sé, e di preservarsi 
dalla corruttela che allora signoreggiava. In 
Roma aveva apprese le belle lettere, e sera 
formato il gusto priucipalmente colla lettura 
di O mero. INella Grecia s' avanzò a cogni- 
zioni piu alte , applicandosi allo studio 
della filosofia. Sembra che questo assai gli 
piacesse, poiché gl’ increbbe di abbandonare 
più presto di quanto avrebbe desiderato un 
soggiorno sì dilettevole. Bruto , passando 
per Atonie onde recarsi in Macedonia , con- 
dusse con se parecchi gicsani , tra’ quali 
vi avea anche Orazio. Egli lo fece tribuno 
de’ soldati. Orazio erasi trattenuto in Alene 
quattro , o cinque anni (2). 

( 1 ) An. M. 3g5g, av. G. C. 4.5. „ 

( 2 ) Romae nu'trin mi hi contigli , atque (taceri 
Iratus Gratis quarti. un uocuisset Achillei. 
Adjecere bonqe palilo plus artis Athenae , 

Scilicct ut posscm curro tìiguoscern rectirrt , 
Atque inter sylvas Academi quaerer* veruni. 


Un anno dopo accadde la battaglia di 
Filippi , in cui il nostro giovanetto poeta, 
il quale non era nato per la guerra , an- 
ziché dar saggi di bravura, prese la fuga, 
e abbandonò lo scudo, siccome confessa egli 
stesso (i). 

Orazio, al suo ritorno, fu ben presto cono- 
sciuto da Mecenate. 11 buon Virgilio, poiché 
con tal nome lo chiama, optìmits Virgilius , 
fu il primo a parlare al suo padrone del 
nascente merito di lui. Virgilio fu secon- 
dato da Varo, il qual pur anche interpose i 
suoi uffizj; ed Orazio fu chiamato. Quando egli 
si presentò a Mecenate, il rispetto per un 
signore di sì alta sfera, eia timidità sua na- 
turale, gli annodarono la lingua così, che 

S arlò molto poco e con voci interrotte. 

[ecenale gli rispose con pochi accenti alia 
foggia de’grandi , dopo di che Orazio prese 
congedo. Passarono nove mesi senza che di 
lui più si parlasse, e senza che Orazio dal 
cauto suo facesse veruna mossa. Si potea 
credere che Mecenate poco soddisfatto della 
prima visita , in cui Orazio si era dato a 
conoscere, per quanto sembra tutt' altro che 
spiritoso,* più non pensasse a lui. Ma dopo 
uu tale intervallo tornò a chiamarlo , e lo 


Dura sed emovere loco me tempora grato, 
CivilUque rude m belli t'ulit nesìus in arma , 
Caesarts Augusti non responsura laceriti. 

. . L. a. epibt. a. 

(i) Tecum Philippos et celerem fugum 
Sensi , relieta tion bene par mula- 

Od. 7 . 1. a. 
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pose nel numero de'suoi più strilli amici (i). 

Le maniere francesi non permetterebbero 
die un letterato appena conosciuto si «li- 
cesse amico di un gran signore com’era Me- 
cenate. Regnava tra gli antichi maggiore 
semplicità, e nel tempo stesso più nobiltà 
e grandezza di animo. La lingua latina , 
eli era nata nel seno della libertà , nulla 
aveva di servile, nè ammetteva alcuno di 
«[ue’ complimenti de’ quali ridonda la nostra. 
Jubes esse in amicorurn numero 7 

Ma ciò che maggiormente mi sorprende 
si è la generosità di Virgilio. Egli conosceva 
il merito del giovane poeta, e in lui sco- 
priva le disposizioni più opportune per Ja 
corte , siccome si conobbe in progresso. 
Poteva temere di procacciarsi in esso mi 
pericoloso rivale , che , dividendo a prin- 
cipio con essolui il favore del loro protet- 
to^ comune , potesse poi soppiantarlo del 
tatto (a). Non passarono per mente a Vir- 

• 

( 1 ) Nulla etenim mi/ii te fora ob Itili f. Optimus ohm 
Virgilius , pi si /iurte V arus , dixere quid esseiu. 

Ut veni curarti , singultirli panca locutus, 

( Infans namqu'e pudor prohibebat plura prof ari ) 
Non ego me ec. , 

Sed quod erarn narro. Respondes , ut tuus est mes, 
Rauca. Abeo: et revocas nono post mense, ju~ 
besque. 

Rsse in amicorurn numero. Sat. 6. I. I. 

(a) Ogni frode letteraria era a temersi iti que’ tempi 
di corruzione, e Virgilio iie avea avuto qualche caparra. 
ÀI ritorno d’ Augusto avta ( gli pubblicato, senza farsene 
conoscere autore, ii distico seguente:. 

« Nocte pluit tota, redennjt s^ectacula mane: 

» Divisutn imperlimi cum Jovc Caesar habet «. 

Un certo Batillo , poeta men che mediocre, vedendo 
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gilio pensieri tali che non convengono se 
non alle anime vili, e ch’egli avrebbe cre- 
duli ingiuriosi al suo amico, e molto piu 
a Mecenate. Imperciocché la casa di co- 
testo favorito non rassomigliava a quelle, 
della maggior parte de’ gran signori e dei 
ministri, dove ciascuno nou pensa clic ai 
suoi interessi , il merito altrui ingelosisce , 
ogni cosa si regola colla cabala e con se- 
greti maneggi, la buona fede e l’onore sono 
mal conosciuti , e sovente i più neri pro- 
getti si nascondono sotto le sembianze della 
più affettuosa amicizia. » INon così ( dice\a 
Orazio ad un tale, che gli prometteva, 
purché lo avesse voluto presentare a Me- 
cenate una sola volta , di rendergli fatile 
di soppiantare lutti gli altri ): » non si 
vive cosi presso a Mecenate. Non v’ebbe 
giammai casa più pura di quella di Mece- 
nate , nè più lontana da qualunque cabala 
cd intrigo. Colà chi e più ricco , o più 


che nessuno si annunciava per autore, malgrado le reite- 
rate ricerche di Augusto, ebbe l’impudenza di presentar- 
gli con questo titolo, e di raccogliere così gli encomj 
ed i doni all'autore destinati. Nauseato Virgilio di tale 
iniquo procedere, espose come principio di quattro versi 
le parole sic vos non vobis ..... e provocò l’autore del 
distico a dar loro compimento. Tentò invano di compierli, 
e Virgilio allora vi soggiunse: 

» Hos ego versiculos feci : tulit alter honores. 

» Sic vos non vobis nidificata , aves. 
i» Sic vos non" vobis veliera fertis ,-oves. 

» Sic vos non vobis meUifiòatis , apes. 

» Sic vos non vobis fertis uretra, boves ». 

Batillo cosi smascherato divenne la favola di Rotea, 
* a Virgilio fu maggiormente applaudito. ( N. £.) 
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flotto» non fa ingiuria, uè ombra agli altri. 
Ciascuno ha il suo luogo , e tutti sono con * 
tenti (i). 

Mecenate sino dal principio fu molto Utile 
ad Orazio appresso il principe, contro al 

S uale aveva portato le arme nell’esercito di 
ruto, poiché gli ottenne il perdono, egli 
fece restituire i suoi beni , che gli erano 
stati tolti dal fisco. Allora Orazio inco- 
minciò ad essere dimestico di Mecenate, e 
a partecipare della confidenza e de’ diver- 
timenti di lui. Lo accompagnò nel viaggio 
che fece a Brindisi , come risulta dalla sa- 
tira quinta del primo libro. 

La fama e il credito di Orazio cresceva 
ogni giorno pe’ componimenti poetici , ode, 
satire, o epistole, che pubblicava tanto in- 
torno alle vittorie di Augusto , quanto àgli 
avvenimenti particolari , e ad altre diverse 
materie. * 

Alla morte del poeta Quintilio Varo, Ora- 
zio studiasi di consolare il suo amico Virgilio, 
di lui congiunto, per mezzo d’ un’ ode (a). 

(1) Non isto vivimus ilìic 

Quo tu rere modo. Domus hoc nec purior ulta est, 
Nec magie his aliena malie. Nil mi officit unquam, 
Ditior nic aut eet quia doctior. Est locus uni - 
Cuique suue. Sat. 9. 1 . i. 

(a) Ergo Quinctilium perpetuue eopor 

Urget ? Cui puilor et justitiae sorot . ’ 

Incorrupta fid.es , nudaque veritas 

Quando alluni invenie nt parem ? • 

Muttis ilio qui'dem Jlebilis occidit , 

.. Nulli JL bilior quam libi , Virgili. 

Tu frustra pius , heu! nonita credi funi ' ‘ 1 

Toscit Quinctilium deos. Od. 24. 1 . *» . ■» 
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Quando Virgilio medesimo parti per la 
Greeia con intenzione d’impiegare il riposo 
clic vi andava a cercare nel ritoccar la sua 
Eneide, e darle l’ultima mano, Orazio com- 
pose un’ oda piena di voti, che sgraziata- 
mente non 1 furono esauditi (>)• 

Si può argomentare la tenera amicizia di 
Mecenate per Orazio da quelle poche pa- 
role eh’ egli indirizzò ad Augusto nel suo 
testamento: « Ti supplico di ricordarti di 
» Orazio come di me medesimo. » Augusto 
gli offerse la carica di segretario del gabi- 
netto , c scrisse a Mecenate in questa ma ; 
niera : « Sino a questo tempo non ho avuto 
» bisogno di chi scrivesse le mie lettere ai 
» miei amici; ma presentemente, vedendo- 
» mi sopraccaricalo di affari , e malaticcio, 
» desidero che tu mi conduca il nostro 
» Orazio. Passerà dalla tua mensa (2) alla 
» mia , c m’ajuterà a scrivere le mie let- 
» tere. » Orazio, che molto amava la sua 


(j) Sic te, Divp potens Cypri ; ’ . 

Sic fratres Helenae , lucida sydera , 

Ventorunique regat pater , 

Obstrictis alili , praeter Japyga , 

Navis , quae libi creditum 

Debes Virgiliani ; finibus atticis 
Reddus incolumem, precor, 

Et sùrves animae dimidium meae: Od. 3. 1. I. 
• (2) Tl testo- porta : Veniet igitur ab ista parasiti ca 
mensa ad hanc regiam ; passerà dalla tua mensa , in 
cui fa la fig ra dì parassiti), a questa reale. Lo scherzo 
di Augusto vu °l dire che Orazio non era veramente 
persona della casa di Mecenate, ed in conseguenza non 
avei a diritto di mangiare alla - sua tavola. La voce 
parassito nella no. tra lingua fa disonore. 
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libertà , non credette opportuno di accet- 
tare un’offerta sì onorevole, e ne addusse 
in iscusa i suoi incomodi o veri , o sup- 
posti. 11 principe non si chiamò offeso del 
rifiuto di Orazio , e proseguì a tenerlo trai 
suoi amici. Qualche tempo dopo gli scrisse 
così : « Usa pur meco (i) di qualche li- 
» berta, come se tu fossi mio commensale; 
» questa qualità, te ne dà il diritto. bea 
» sai che avrei voluto, che vivessi meco 
» in tal maniera , se ja tua salute te lo 
» avesse permesso. » 

A quante riflessioni questo racconto non 
ci condurrebbe , se volessimo esaminare la 
bontà di Augusto, la ingenuità di Orazio, 
la dolcezza della corrispondenza che regnava 
allora nella società, e la differenza che passa 
tra gli antichi ed i nostri costumi ! Da 
segretario del gabinetto alia mensa dello im- 
peratore ! Un poeta , che ricusa un tale 
onore, senzachè l’imperatore se ne risenta ! 

Orazio non amava se non le sue case ru- 
rali , o nel paese della Sabina, o a Tivoli, 
nelle quali sciolto da ogni inquieto pensiero 
godeva in un dilettevole ritiro tutta la dol- 
cezza del riposo, unico oggetto de’ suoi d«- 
siderj ( 2 ). * u 

(1) Sume tibi aìiquid furia apud me, tamquam ai 
eonvittor mihitfueris. Recte e rum et non temere fé ce- 
rta , quoniam id usua mihi tecum esse volui, ai per 
vcdetwlinern tuam fieri posfet. Sueton. in vit. Virg. 

(a) O rus, quando ego te aspiciam , quando qu* 
licebit • 

Nunc veterum libri s , nunc sommo' et inertib* » 
boria t ss j 

Ducere sellici tae jucunda bblivia vita e I 
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La corte, che tanto piace agli ambiziosi , 
era per lui un esilio ed una carcere. 3Nou 
gli sembrava di vivere e di respirare se 
non quando tornava alla cara sua villa, 
nella quale si considerava più felice di tutti 
i re della terra (i).. - . 

Orazio morì (a) sotto il consolato di 
C. Marzio "Censorino e di C. Asinio Gallo 
in età di cinquantasell' anni, dopo aver no- 
minato Augusto suo erede alla presenza di 
testimoni , non potendo per la violenza del 
male sottoscrivere al suo testamento. Fu 
seppellito alla , estremità delle Esquilie vi- 
cino al sepolcro di Mecenate , morto nel 
medesimo anno, poco tempo innanzi di lui. 
Aveva sempre desiderato ui non sopravvi- 
vergli , e sembra che vi si fosse impegnalo 
con giuramento (3). 

Le opere di Orazio si riducono alle ode, 
alle satire , alle pistole, ed all’ arte poetica. 

Ho parlato delie sue ode, e ne ho mar- 
* cato il carattere quando le paragonai a quelle 
di Pindaro. % 

Le satire e le pistole mi sembrano d’un 


( 1 ) Vivo et tegno , simul ista reliqui t 

Quae vos ad caelum affertis clamar « secando , 

( 2 ) An.M. 3g97 > av. G. G.j. 

(3) Ah ! te rneae si partem animai rapii 
Maturior vis , quid moror altera , 

Nec carus aeque , nec superstes 
Inleger? lUe dies utramque 
Ducet ruinam. Non ego perfìdum 
Dixi sacramentum. lùì/uus , ibimus , 

Utcumque praecedes , supremum 
Carpe re iter comites parati. 
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sommo prezzo. Nulla hanno al di fuori che 
ci scuota, o colpisca. Non sono perlopiù 
se non una prosa ridotta in versi , e spoglia 
pur anche di tutto lo splendore , e di tutta 
la dolcezza dell’ armonia poetica. Non già 
che Orazio far non potesse bellissimi versi, 
poiché il luogo in cui protesta di non esser 
atto a scrivere le. grandi azioni di Augusto, 
fa vedere quanto ne fosse capace (i). 

Può leggersi in altro poeta una descri- 
zione più elegante, più espressiva, più ener- 
gica, e che dipinga un fatto con più vivi 
colori , quanto il pranzo dato dal topo cam- 
paguuolo al topo cittadino ( 2 ) ? 11 rima- 
nente della favola è travagliato col mede- 
simo gusto. > > , 

Eleganza , diletto, vivacità d’ espressioni 
e d’immagini di tal sorta si rinvengon di ra- 
do o nelle satire , o nelle pistole. Donde 
adunque piace tanto quella lettura ? Ciò 
certamente deriva dalla delicatezza , dalla 


( 1 ) Cupidùm , pater optime, vires 

Dejwiunt , Feque enim quisvis horrentia pilis 
Ognuna, nec fracta pereuntes cuspide Gallos , 

A ut labentis equa describat vulnera Parthi. 

Sat. I. 1. 3. . 

Olim 

Musticus urbanum murem mus naupere fertur 
' Accepisse cavo , veterem vetus hospes amicum. 
Asp er , et attentus quaesitis ; ut tamen arctum 
Solveret hospitiis animum,. Quid multa? ncque illi 
Sepositi ciceris , nec longae mvidit avenae ; 
Arìdum et ore ferens acinum , setnesaque lardi 
Fmsta dedit, cupiens varia fastidia coena 
Vincere tangentis piale singula dente superlo, 

Sat, C • 1» 2 . 
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rubanità , dalle facezie ingegnose , e dalla 
maniera facile che vi regnano; da una certa 
naturalezza , semplicità e verità ; da una 
certa negligenza forse anche affettata nella 
misura de’ versi , la quale molto contribuisce 
a dare un’aria più naturale al discorso, 
effetto ch’è solito produrre nella nostra lin- 
gua lo stile marotico (i). Deriva da un fon/ 
do di raziocinio , di buon senno , di giu- 
dizio, il quale' si fa dovunque conoscere ; 
da un’arte maravigliosa di tratteggiare il 
Carattere degli uomini, o di porne i difetti 
e Jt azioni ridicole nel più chiaro lume. 
Convieu dire che vi si trovi gran copia di 
essenziale bellezza, perchè possa fare sì ga- 
gliarda impressione Sopra gli spiriti , senza 
il soccorso delle grafie - , del numero , e 
dell' armonia patetica. 

Quintiliano , dopo avere parlato di Lu- 
cilio, si contenta di dire che Orazio ha una 
stile più elegante, più puro , e che è il mi- 
gliore nel criticare i costumi e i vizj de- 
gli uomini (2). 

L’ arte poetica unita ad alcune satire ed 
epistole, che trattano dello stesso soggetto, 
comprende le regole principali della poesia. 
Questo picciolo trattato può considerarsi co- 
me un compendio eccellente di retlorica , 
attissimo a formare il buon gusto. 


( 1 ) Clemente Jilarot , poeta francese , che trasportò 
nella sua lingua una gran parte de’ salmi di Davidd». 

(a) Multo est tersior ac purus magis Horatius, et 
ad notandos kominum mores praecijuut. Quinti!. I. 
10. c. 1. 
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Non parlo de’ costumi di Orario. A giu- 
dicarne da certi squarci potrebbe credersi 
1’ uomo più onesto del mondo , ed eziaudio 
il piu austero filosofo. Se meritano fede le 
sue parole , stima lungo e tedioso tutto quel 
tempo che lo toglie dal seriamente appli- 
carsi a quell’oggetto eh’ è il solo degno dei 
nostri pensieri , che è utile ugualmente ai 
ricchi ed a’ poveri , e nuoce ugualmente, 
quando è negletto , a' giovaui ed a’ vec- 
chi (i). 

In sostanza egli è un vero epicureo, uni- 
camente intento a’ suoi piaceri, sì poco mi- 
surato ne’ sentimenti e nelle espressioni, che 
nessun uomo onesto , come osserva Quin- 
tiliano, vorrebbe spiegarne certi tratti: Ho- 
ratium in quii us derni nolim interpretari. Mul- 
ladimeno in lui s’incontrano molte massime 
eccellenti pel costume. Può dirsi di Orazio, 
come di tutti gli autori gentili. Quando non 
hanno da cozzar colla predominante loro 
passione , e quando si tratta solamente di 
spendere bei principj , ma non di praticarli, 
si servono della ragione, e sovente ancora 
della religione con bellissimi ed esattissimi 
termini. Questi sono da riguardarsi come 
rimasugli preziosi de’ sentimenti del bello 
e dell’onesto, scolpiti nel cuore degli uo- 
xniui dall’ autore della natura , i quali la 


(t) Sic mihi tarda fluunt ingrataque .tempora , qua * 
spera , 

Consiliumquc morantur agendi gnaviter id quod 
si eque pauperibus prode st , locupletibus aeque , 
Aeque neglectum sentbus puensque nocchi t. 
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loro corruttela non ha potuto estinguere in- 
tieramente. 

Ovidio (1) ( Publius Ovidius Naso ) ca- 
valiere romano, nacque sotto il consolato di 
Irzio e di Pausa 1 ’ anno di Roma 709 nel 
quale nacque pure Tibullo. 

Studiò 1’ arte oratoria sotto Arellio Fu- 
sco, e declamò nella sua scuola con molta 
laude ( Senec. Conlrov < 10. La ). 

Aveva ricevuta dalla natura una incli- 
nazione sì forte per la poesia , che per sod- 
disfarla rinunziò a qualunque pensiero di 
far fortuna. Ma se la inclinazione alla poe- 
sia estinse nell’ animo suo tutto il fuoco del- 
l'ambizione, accese per lo contrario, fo- 
mentò ed accrebbe qnello dell’ amore , pas- 
sione funesta, in balia della quale si diede 
interamente. 

Il padre suo lo vide con dolore abban- 
donare la carriera che soleva n percorrere i 
giovani romani , e rinunziare affatto alla 
speranza di ottenere le cariche della repub- 
blica per seguire un gusto malaugurato ed 
inutile, del quale prevedeva le conseguente 
pericolose. Gli parlò risentitamente , impic- 

S ò le preghiere e le miqacce , domandan- 
ogli quale frutto sperava di trarre da quel 
frivolo studio , e se pretendeva diventare 
più abile o più felice di Omero che era 
morto mendico. Mosso .da’ violenti rimpro- 
veri del padre determinò di secondare le 
impressioni che fecero sopra il suo spirito, 

— ■ -, , -a 

( 1 ) An. M. 3q6i, av. C. C. 43. 
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J. . v a {. . , . 

e di prepararsi a non lare piu versi , di 
scrivere solamente in prosa , e disporsi a 
quegl’ impieghi che più convenivano ai gio- 
vinetti della # sua condizione. Malgrado a 
tutti gli sforzi chq fece , o finse di lare , 
la natura fu vittoriosa, e suo malgrado Ovi- 
dio sempre più era poeta ; i piedi e le ca- 
denze si presentavano spontanee alla sua fan- 
tasia , nè poteva scrivere se non in versi (i). 

Componeva con una facilità sorprenden- 
te , nè poteva sostener la fatica di ritoccare 
i suoi versi, lutto fuoco nel comporre, tutto 
- ghiaccio nel correggere , siccome osserva 
egli stesso. 

Gli si potrebbe perdonare la negligenza 
, dello stile , se non fosse accompagnata da 
una sfrenata licenza riguardo al costume, 
e se non avesse riempiute le sue poesie d’im- 
mondezze lascive. Questo fu il pretesto che 
prese Augusto per esiliarlo ; degno nella sua 
condotta di tutta la sua lode, severamente 
lo avesse relegato per tale motivo. Poeti di 
tal tempra possono chiamarsi pubblici av- 
velenatori , cui è d'uopo proibire ogni sorta 
di commercio ; e tali poesie meritano di 
essere abborrite come la peste del genere 
umano. Ma quello non fu se non un pre- 
testo. Un disgusto segreto, del quale Ovidio 
parla sovente ne’ suoi versi , ma in gene- 

(i) Saepe pater dixit : studmm quid inutile Untai? 

Alaeonides nuLlas ipse reliquit opes. 

Motus tram dictis , totoquc Helicone relieto 
Scnbere conabar verba svilita modis. 

' Sponte sua carmen numeros veniebat ad aptos ; 

Et quod tenlabain se ubere versus eral. 
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rale' e senza dichiararlo, e che sempre ri- 
mase impenetrabile , fu la cagione della di 
lui sventura. 

Fu relegato a’ Tomi, città dell'Europa 
sul Ponto Eussino , verso le foci del Da- 
nubio. L’ imperatore gli lasciò godere tutti 
i suoi beni , nè volle tarlo condannare con 
decreto del senato: ma si servì del termine 
di relegazione , che nel dritto romano, era 
più mite di quello di bando. 

Nell’ età di anni cinquantuno partì da 
Roma per Tomi. Egli aveva già innanzi 
alla sua disgrazia composte le Metamorfosi. 
Ma vedendosi condannato all’esilio diedele 
al fuoco, o per collera, o per non averle 
terminate e corrette (1). Alcune copie, che 
se n’ erano tratte , furono cagione che 
quell’opera nou perisse. 

Il luogo della sua relegazione fu per Ovi- 
dio un vero luogo di supplizio. Egli in pa- 
recchi luoghi delle sue poesie ne fa orribili 
descrizioni. La pena maggiore che provava 
era l’ essere esposto a’ rigori del freddo , e 
vicino ad un popolo feroce , eh’ era sempre 
in guerra, e lo teneva in continui spaventi: 
situazione assai infelice per un Italiano di- 
licato , che aveva menata la sua vita sotto 
un clima dolce ed ameno, e che aveva sem- 
pre goduta tranquillissima pace. 


(1) Carmina mutata hominum dicentia forma* , 
Infelix domini quod fuga rupit opUs : 

Haec ego discedens , sicut bona multa nieorum , 
Ipse mea pomi maestus in igne manu. 

Trist. 1 . i. eleg 6. et. i. 6. eleg 04. 
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(Quantunque non avesse potuto ottenere 
dall' imperatore nè. il suo richiamo, nè un 
cangiamento di esilio , non perdette mai il 
rispetto dovuto al suo principe, e prosegui 
immutabilmente a lodarlo con tali eccessi, 
che aveano 1 ’ aspetto d’idolatria. Si può dire 
eziandio che ne divenisse letteralmente e 
realmente idolatra , quando ebbe contezza 
della di lui morte. Non solamente ne fece 
l’elogio con un poema in lingua de' Geti, 
onde ne fosse conosciuta c rispettata la me- 
moria da quelle barbare nazioni , ma lo in- 
vocò e gli cousecrò una cappèlla , in cui 
andava ad incensarlo e adorarlo ogni mat- 
tina (i). 

Il successore e la famiglia di quel prin- 
cipe partecipavano di lutto quel culto , a 
n’erano per quanto sembra il vero oggetto; 
ma nulla dimeno Ovidio non rimediò alle sue 
disgrazie. La corte non si lasciò vincere 
dalle istanze sotto Tiberio., siccome innanzi, 
cosicché morì nel suo esilio il quarto anno 
del regno di quell’imperatore, e l'anno di 
Roma 771. in età d’ intorno a scssant’ anni. 
Il suo esilio avea durato nove o dieci anni. 

Aveva chiesto che, qualora morisse nel 
paese de 1 * * * 5 Geti , le sue ceneri fossero Im- 
portate in Roma , per non rimanere esi- 
liato anche* dopo la morte , e che sopra il 


(1) Nec pietas ignota ima est : videi hospita terra 

In nostra sacrum Caesaris esse domo. 

Hic ego do toties culti thure precantia verta, 

Eoo quoties surgit ab orbe dies. • 

Ve Ponto L 4. epist. 19. 
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sepolcro si scolpisse il seguente epitaffio , 
che avea fatto egli stesso: 

Hic ego' qui jaceo tencrorum lusor ci- 
mo rum- 

Ingenio perii Naso poeta meo . 

At ubi , qui transis , ne sit grave, quis- 
quis amasti 

Dicere: Nasonis molliter ossa cubcnt. 

Trist. 1. 3. eleg. 3. 

• Ovidio temeva la immortalità dell’anima 
( con ragione maggiore di quanto pensava ), 
e desiderava che essa perisse col corpo. INon 
voleva che il suo spirito andasse vagando 
tra quelli de’ Sarmati , e quindi bramava 
di avere una tomba in Roma (i). 

Aveva composti prima, e nel tempo del 
suo esilio gran copia di versi , la ma-gior 
parte de’ quali è perduta ; e sarebbe pur 
anche desiderabile che molti di meno se ne 
fossero conservati. Si decantava la sua Ale- 
dea siccome una tragedia perfetta, che fa 
vedere, dice Quintiliano ( poiché sussisteva 
ancora al suo tempo ) , di che sarebbe egli 
stato capace, se in vece di un troppo ta- 
cile ingegno, avesse voluto ritenerlo entro i 
limiti della ragione ( 2 ). 

( 1 ) Atque u tinaia pereant animae cum corpore no- 
~ . strae , 

Efjugiatque avidos pars mea nulla rogos. 

Nani si morte carens vacuas vtflat altus in auras 
Spiritus , et Samii sunt rata dieta senis ; 

Jnter sarmaticas romana vagabitur umbras , 
Perque feros manes hospita semper erit. 

Ossa tanien fuetto parPa re/erantur in urna : 

Sic ego non etiam mortuus cxul ero. 

(a) Ovidti Medea videtur mihi attendere quantum 






I 
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Lo stesso Quintiliano pronunziò il suo 
giudizio intorno alle opere di questo poeta 
in poche, ma molto giuste e significanti pa- 
role , che, per quanto mi sembra, ce ne 
fanno perfettamente conoscere il carattere. 
Lascivus q ititi em in heroicis quoque Ovidius , 
et nimium omator ingenii sui : laudandus 
tornai in partibus ( loc. cit. ). Infatti il di- 
letto maggiore di Ovidio è di troppo dif- 
fondersi, e di esser quindi snervalo ; colpa 
della vivacità e della fecondità del suo in- 
gegno , é di far pompa di spirito a costo 
del grave e del grande : lascivus. S 1 inna- 
morava di quanto scriveva , ed aveva per 
tutte le sue produzioni una indulgenza più 
che paterna, la quale non gli permetteva 
di nulla togliere, di nulla mutare: nimium 
omator ingenii sui. E di mestieri confessare 
eh' è mirabile in molti luoghi: laudandus 
tomcn in partibus. Quindi nelle Metamor- 
fosi , le quali senza controversia sono la 
più bella di tutte le sue opere, si trovano pa- 
recchi tratti squisiti e di finissimo gusto. 
A dir vero era l’opera, cui l’autore sti- 
mava più che tutte le altre, e dalla quale 
più che da vermi’ altra sperava la immor- 
talità del suo nome (i). 

Tibullo , e Properzio. Questi due poeti 


vir iìle prue stare potuerit, si ingenio suo temperare quùm 
indulgere maluisset. Quinti!, l. io. c. 1. 

(i) Jamque opus exegi , quod nec Jovis ira , nte 
ignee , 

Nte poltrii ferrum . neo edax abolere vetusta t. 

Met, t. i5. in fiu. 


\ 
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clie fiorirono qitasi nel medesimo- tempo, e 
nel medesimo genere di poesia , sono consi- 
derati come scrittori di purgatissimo stile 
e di somma dilicatezza. Si preferisce però 
Tibullo a Properzio. 

Fedro nativo di Tracia, e liberto di Au- 
gusto, scriveva sotto Tiberio. Abbiamo di 
lui cinque libri di favole in versi giambi, 
a’ quali diede il nomedi favole di Esopo, 
perchè si è proposto per modello cotesto: 
loro primo inventore , e non di rado ne ha' 
preso eziandio il soggetto delle sue fa- 
vole (i). 

Nel principio dell’opera dichiara che il 
suo piccolo libro ha due vantaggi: di oc- 
cupare e rallegrare il lettore, e di sommi- 
nistrargli saggi consigli pel retto vivere (2). 

Infatti , oltre che le materie di quest 1 o* 
péra in cui si fanno parlare le bestie ed 
anche gli alberi, fingendoli capaci di sen- 
timento, sono di per se stesse piene di di- 
letto; anche la maniera onde sono trattate, 
ha tutta l’amenità e tutta la eleganza pos- 
sibile, cosicché si può dire che Fedro abbia 
adoperato nelle sue favole il linguaggio della 
natura medesima: tanto il suo stile è sem- 
plice e naturale , ma nondimeno spiritoso 
e dilicalo. 

Non sono meno pregevoli pe’ prudenti con- 


(1) Aesopus auctor quam materiam repperit , 
Itane ego polpi vorsibus senariis. 

Prol. 1 . 1. 

{1) Duplex libelli dos est , quod risum movet , 

Et quod prudenti oitam constilo monet. Ib d. 


— * « _ 
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sigli, c per la solida morale che rinchiu- 
dono. Ilo detto altrove parlando di Esopo, 
quanto una tal maniera d’insegnare si esti- 
masse ed usasse presso gli antichi, e qual 
conto se ne Tacesse dai dotti. Quand’ anche 
non volessimo considerare tali Tavole se non 
in riguardo alla utilità che render potreb- 
bero alla educazione de’ Tanciulli , a’ quali 
sotto la corteccia d’ un ameno racconto in- 
cominciano ad ispirare negli animi ancor te- 
uerelli la probità e la saggezza, sembrar 
ci dovrebbero di un merito grande. Ma Fe- 
dro estese più lungi le sue mire. Non v’ è 
età e condizione che trovar non vi possa 
eccellenti massime per ben reggere la vita. 
Siccome le virtù vi compariscono dovunque 
onorate e commendate , così anche i delitti, 
come la ingiustizia , la calunnia , la violenza, 
vi sono rappresentati con colori vivi, ma 
orribili , che attraggon loro il disprezzo , 
l’odio, e il pubblico abbonimento. La qual 
cosa certamente gli rendè nimico Sejano , 
e lo espose ad estremi pericoli sotto quel 
ministro persecutore del merito e della virtù. 
Fedro non ne accenna la cagione, nè alcuna 
circostanza particolare, nè l’esito; e sola- 
mente si duole che fossero violate a suo ri- 
guardo le formalità tutte della giustizia , 
avendo per accusatore, per testimonio e per 
giudice lo stesso Sejano che era suo dichia- 
rato nimico (i). 


(i) Qaod si accusator alius Sejano foret , 
Si testis alius , judex alius denique, 
Dignum jatercr esse me tantis malie. 

Rollin T. XX. 


12 
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È verisimile che quel favorito indegno, 
il quale insolentemente abusava della con- 
fidenza del suo padrone , si sdegnasse per 
alcuni ritratti svantaggiosi delineati in quelle 
favole , i quali potevano riguardarlo. Ma 
perchè non erano contrasseguati da \erun 
nome, fapplinarsegli a sè stesso era nn con- 
fessarsi , o almeno sentirsi reo; giacché Fe- 
dro ad altro forse non mirava , che a scre- 
ditare in generale i vizj degli uomini , sic- 
come altamente protesta: 

Suspicione si quis crrabit sua , 

Et rapici ad se quod erit commune 
omnium , 

Stulte nudalit animi conscientiam. 

Buie excusatum me velini nihilorninus. 

Ncque enim notare singulos mcns est 
mi hi ; 

Veruni ipsam vitam et morcs horninum 
ostcndcre. Ihid. 

Non si sa nè il tempo , nè il luogo , nè 
veruna particolarità della sua morte. Si crede 
però che sia sopravvissuto a Sejano, e morto 
nell’ anno diciottesimo dell* impero di Ti- 
berio. 

Fedro rende a sè medesimo una testi- 
monianza assai onorevole, dicendo che aveva 
stradicato dal suo cuore qualunque cupi- 
digia di accumular ricchezze (1). 

Non sembra però tanto indifferente o 
disinteressato in riguardo alle lodi ; anzi 


Qucnnvis in ipsa natus pene sim schola , 
Curamene hauendi penitus corde eraserim. Ibid. 
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parla assai volentieri dei merito suo. E di- 
fatti ne aveva molto; e nulla ci rimane di 
tutti gli antichi autori di più perfetto delle 
sua favole , cioè nel genere semplice e na- 
turale. 

Nuliadimeno reca stupore, che Fedro mal- 
grado il suo merito sia stato conosciuto sì 
poco, e sì poco dagli antichi lodato. Due 
soli ne parlarono, cioè Marziale ( cpig . 2 O. 
I. 3). ed Avieuo ; anzi tuttavia si dubita 
se il verso col quale da Marziale si nomina 
Fedro, risguardi quello di cui si tratta. 
Il dottissimo Casaubono non giunse a sa- 
pere , che nel mondo vi fosse un Fedro, 
se non dopo la edizione di Pietro Pitou in 
Troyes nel iògó. Questi ne mandò un esem- 
plare al p. Sirmoudo che allora era in Roma; 
ed il celebre gesuita lo comunicò ai dotti 
di Roma, i quali a principio lo giudicarono 
un libro suppositizio. Ma avendolo esami- 
nato più sottilmente mutarono opinione , e 
s’avvisarono di riscontrarvi i Caratteri del 
secolo cVAugusto. Il p. Yavasseur ci ha rac- 
contato questi avvenimenti colla solita sua 
eleganza nel trattato de ludicrct dictionc. 

' La Foutaiue , che ha ridotto nella lingua 
francese questo genere di scrivere alla più 
alta perfezione camminando sulle orme di 
Fedro, ha nuliadimeno percorso una via 
del tutto opposta. O non abbia egli creduta 
la lingua francese adattata a sì felice sem- 
plicità , che nell’ aurore latino alletta e in- 
namora tutti gli uomini di buon gusto, 
o non abbia giudicato se stesso acconcio a 
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scrivere in tal maniera , si è formato uno 
stile affatto particolare, che la lingua rae- 
Sesima non saprebbe forse imitare: il quale, 
senz’essere meno dilettevole e naturale, è 
però più sciolto, più ornato , più ameno , 
e più ripieno di grazie, ma di quelle gra- 
zie che nulla partecipano di gonfiezza e di 
affettazione , anzi rendono la sostanza delle 
cose più vivace e più dilettevole. 

Altrettanto si dica, a mio giudizio , di 
Terenzio e di Moliere. Sono stati ambedue 
eccellenti nel loto genere, ed hanno ridotta 
la commedia forse al grado più alto di per- 
fezione, cui potesse arrivare; ma il genere 
è affatto diverso. Terenzio supei’a Moliere 
nella purità , nella dilicatezza , nella ele- 
ganza del linguaggio. D 1 altronde Moliere 
supera di lunga mano Terenzio nella tes- 
situra -, e nell’intreccio de 1 suoi componi- 
menti teatrali , donde nascono le loro prin- 
cipali bellezze, e principalmente nella ag- 
giustatezza e varietà de’ caratteri. Perfetta- 
mente s’ attenne al precetto che dà Orazio 
a’ poeti bramosi di riuscire nel dipingere 
al naturale i costumi , e le inclinazioni de- 
gli uomini , diversi tra loro per età e per 
condizione : 

yietatis cujusque notandi sunt libi mores , 

Mobilibusque decor naturis dandus et an - 
m’f. Hor. in Art. poet. 
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i 

Paragrafo Terzo 
Terza, età della poesia latina . 

Ho già detto càie la terza età della poe- 
sia latina incominciava verso la metà del 
regno di Tiberio. Alcuni di que’ poeti, dei 
quali parlerò nel principio, potrebbero an- 
noverarsi fra quelli del bnon secolo , cui 
sono vicini per tempo e per merito. Nulla- 
dimeno vi si osserva qualche differenza. 

Seneca. Delle dieci tragedie latine pub- 
blicate e raccolte in un corpo sotto il nome 
di Seneca , pressoché lutti convengono che 
le più belle sieno di cotesto celebre filosofo, 
maestro di Nerone. Si crede che la Me- 
dea sia veramente suaj poiché Quintiliano 
(/. g. c. 2 . ) ne cita un passo sotto il suo 
nome. Si ha pure qualche ragione parti- 
colare per crederlo autore dell’ Edipo. Le 
Fevre pensa, che l’Agamennone, la Troade, 
e l’Èrcole furioso sentano troppo della de- 
clamazione, e della scuola. Nulladimeno altri 
si persuadono che la Troade e l’ Ippolito 
sieno opere sue ; ma che l’ Agamennone , 
l’Èrcole furente, il Tieste é l’Èrcole elèo, 
sieno o di Seneca il padre, o di qualche 
altro autore, che non è conosciuto. La Te- 
baide e 1’ Ottavia si giudicano affatto in- 
degne dell’ingegno, e eloquenza di Seneca. 
Egli è certo che la Ottavia è posteriore 
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alla morie di Seneca (i),e Nerone medesimo. 

Persio ( Aulus Persius Flaccus ) , poeta 
satirico sotto l’impero di Nerone, era natio 
di Volterra in Toscana. Era cavaliere ro- 
mano, congiunto di personaggi del primo 
ordine. Sino all' età di dodici anni studiò 
in Volterra: proseguì poi i suoi studj in 
Roma sotto il grammatico Palemone, sotto 
il retore Virginio, e sotto Cornuto filosofo 
stoico , il quale gli si affezionò in modo 
die il vincolo della loro amicizia fu stret- 
tissime e indissolubile. 

Era colesto poeta <l’un* indole assai dolce, 
pieno d’amicizia e rispetto po’suoi congiunti* 
e molto regolato ne’ costumi. Nelle sue sa- 
tire riprende sovente i difetti degli oratori 
e de’ poeti del suo tempo senza perdonarla 
allo stesso Nerone. 

Si crede che volesse indicarlo in quel ver- 


(i) Seneca era stato precettore di Nerone , e lo aveva 
istruito ad ogni maniera di yirtù. Nerone sedotto da 
Poppea e da Tigellino erasi dato in preda ai vizj più ab- 
bominevoli , cd avea tentato di liberarsi col veleno della 
presenza di un precettore le cui virtù gli erano di un 
continuo rimprovero per l à molestissimo. L'attentato 
andò a molo : ma avendo scoperto che Seneca conosceva 
la congiura di Pisone, colse il pretesto e gli ordinò di 
scegliere di qual morte volea perire. Egli elesse di es- 
sere svenato , ed entrando nel bagno spruzzò di quel- 
l’acqua alcuni s iOÌ schiavi esclamando, che dedicava quel 
libamento a Giove liberatore. La sua iutrepidèzza non 
lo abbandonò nemmeno negli estremi della sua vita. Tar- 
dando l’uscita del sangue , volle accelerare il suo fine 
col veleno: ma non esercitando questo il suo vigore in 
un corpo pressoché esangue, il suo medico Stazio An- 
imo lo fece soffocare co’ vapori d’ un bagno caldo. 
{N. E.) 
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so ingiurioso, che si legge nella prima delle 
sue satire , 

Auriculas asini (i) quis non habet? 

Vi si leggono eziandio quattro versi , clic 
si reputano di Nerone , e che il poeta ad- 
duce per esempio dello stile vizioso e am- 
polloso. 

Torva mimalloncis implerunt cornuti 
bambis , 

Et rapium v italo caput ablatura su- 
perbo 

Hassaris , et lynccm Maenas Jlexura 
corymbis 

E vion ingeminat ) rcparabilis aclsonat 
cerio. 

Despreaux ( Discours sur la catyre ) giu- 
stifica sè medesimo con questo esempio : 
>* Esaminiamo Persio, dic'egJi, il quale scri- 
» veva a’ tempi di Nevone.- Prende a scher- 
» nire non solamente le opere de’ poeti suoi 
» contemporanei, ma eziandio i versi di Ne- 
» rene. Imperciocché finalmente tutti sanno, 
» e lo sapeva tutta la corte di Nerone, che 
» quei quattro versi Torva mimalloncis etc. 
» intorno 'a' quali scherza così amaramente 
» nella sua prima satira, erano di Nerone. 
» Ma non si legge che Nerone, comunque 
» fosse Nerone, ^abbia fallo punir Persio $ e 
» quel tiranno nimico della ragione, ed ia- 
» namorato, come tutti sanno, delle sue 
» opere, fu sì gentile che ascoltò senza 
» scomporsi quella dicerìa intorno ai suoi 

(1) Si diceche dapprima scritto avesse: Auriculas 
asini Micia rex habet. 
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»» versi , e pensò che l’imperatore non do- 
» vesse ingerirsi negli affari del poeta ». 

L’opera di Persio, nella quale regna do- 
vunque una pura morale, ed un fondo ma- 
raviglioso di buon senso, benché sia di mole 
assai mediocre, gli procacciò una grande 
e molto solida gloria, come afferma Quin- 
tiliano: Multimi et verae glorine, quamvis 
uno libro meruit Persius. Non si può per 
altro negare che l'oscurità, la quale regna in 
tutte le sue satire, non ne diminuisca il me- 
rito. Questa lia fatto dire a taluno: » poi- 
ché Persio non vuole essere inteso, nemmen 

10 lo voglio intendere (i) » 

Morì all’ età di ventott’ anni , 1’ anno di 
nostra salute sessantadue , ch’era l’ottavo 
dell’impero di Nerone. Lasciò per gratitu- 
dine a Cornuto suo maestro ed amico la sua 
biblioteca ricca di settecento volumi , nu- 
mero che in que’ tempi si reputava con- 
siderabile, ed una somma grossa di danaro 
contante. Cornuto accettò i libri , e lasciò 

11 danaro agli eredi , cioè alle sorelle di 
Persio. 

Anticipo il tempo di Giovenale per con- 
giungere insieme questi due poeti satirici. 

Giovenale ( Decimus , o Deciùs Junius 
Juvenalis ) era d’ Aquino città del regno di 
Napoli. Viveva in noma verso il fine del 
regno di Domiziano, ed anche sotto Nerva 
e Trajano. Si rendette celebratissimo colle 
sue satire. Ce ne rimangono soltanto sedici. 

( 1 ) Si non vis intelligi , nec ego polo te in itili ge re. 
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Aveva passata una gran parte della sua vita 
negli esercizj scolastici, ne’ quali si era pro- 
cacciato la fama di violento declamatore ; 
e quindi Despreaux ebbe a dire nelle sue 
satire che Giovenale educato fra le grida 
della scuola portò all’eccess» le mordaci sue 
iperboli (1). 

Giulio Scaligero, che è sempre strano 
nei suoi sentimenti , preferisce la forza di 
Giovenale alla semplicità d’ Orazio. Ma lutti 
gli uomini di buon gusto giudicano che ii 
carattere declamatorio e mordace di Giove- 
nale sia molto inferiore alla ingenuità fina 
e delicata di Orazio. 

Aveva egli osato di prendersela nella set- 
tima satira col vecchio comico Paride , il 
cui potere era assai grande nella corte, di- 
spensandosi da lui generalmente le cariche 
tutte militari e civili (a). Il superbo istrio- 
ne non tollerò con pazienza un colpo si 
ardito; ma fece relegare Giovenale in Egit- 
to, mandandolo a comandare un reggimento 
accampato ai confini di quel paese. Ritornò 
in Roma dopo la morte di Domiziano , e vi 
si trattenne , siccome si argomenta da alcu- 
ne sue satire , sino al regno di Adriano. 

Si conghietlura che Quintiliano, il quale 
si era fatta legge di non nominare alcuno 
degli autori viventi, intenda parlar di Gio- 

( 1 } J arenai élevè dans les arie de V é cole 

Poussa jusqu'à l J excès sa moni ante hyperbole. 

( 2 ) Ille et militiae multis lyrgitur honorem , 

Semestri vatum digitos circumligat auro . 

Quod non danl proceree, dakat histrìo . 


(* 74 ) 

venale quande lia detto che al suo tempo 
vi era qualche poeta satirico degno di esti- 
mazione, e sarebbe divenuto assai celebre 


un giorno (i). 

Sarebbe a desiderarsi che nel riprendere 
i costumi degli altri con tanta severità, non 
si fosse manifestato egli medesimo senza 
pudore, e non avesse impugnati i vizj in 
modo che insegna piuttosto a commet- 
terli , che ad abborrirlr. 


Lucano ( M. Annacus Lucanus ) era ni- 

{ )ole di Seneca. L’opera sua più celebre è 
a Farsaglia , con cui descrive la guerra 
di Cesare e di Pompeo. E ricco di bei pen- 
sieri , ed ha una grande vivacità di stile, 
ma Quintiliano crede che debba collocarsi 
tra gli oratori anziché tra’ poeti (2). Ugua- 
gliare Lucano a Virgilio, come ad alcuni 
è piaciuto di fare , non è già un dar ri- 
salto al merito di Lucano , ma dar a ve- 
dere che non si ha criterio. Si può ben dire 
in suo onore, che se la età avesse potuto 
condurre a malurezza lo spirito di Luca- 
no „ il quale non era forse giunto alla età 
di ventisei anni quando morì , e accoppiare 
al suo fuoco ed alla sua elevatezza il giu- 
dizio di Virgilio , si sarebbe veduto in lui 
un poeta perfetto. Parecchie delle sue poe- 
sie si sono perdute. 


(:) Sunt ciati Itodieque , et qui olim nominaluntur. 
L. 10. c. 1. 

(2) Lucanus ardens et concitatus, et sententiis cla- 
rissimus'; et ut dicam quod scritto , magie oratoribus 
quam poelis annurnerandus. 
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La rìta di Lucano attribuita a Svetonio 

10 accusa di avere 'avuto un linguaggio leg- 
gero ed intemperante , e di avere princi- 
palmente parlato di Nerone che lo amava 
in una maniera acconcia ad irritare anche 
un principe d’ indole dolce e moderata. 

Fu de’ primi ad entrare nella cospirazio- 
ne (i) di risone, sdegnato che Nerone, per 
una Lassa gelosia , si opponesse alla fama 
dei suoi versi, e gli vietasse di pubblicarli. 

11 principe comandò ci m .e si facesse morire 
Lucano , e gli si apersero le vene. Accor- 
gendosi che le estremità del corpo incomin- 
ciavano ad essere abbandonate dal calor na- 
turale , e ricordandosi di avere in altra oc- 
casione descritto un soldato morto a quel 
modo, pronunziò i versi ch’esprimevano 
la di lui morte , e quelle furono le ultime 
sue parole. Frivola consolazione per uno 
che muore , ma degna di un poeta. Mori 
l’anno (35 dell’ era cristiana, e il duodecimo 
di Nerone. 

Petronio ( Pctronius Arbitcr ) era pro- 
venzale de’ contorni di Marsiglia , a detta 
di Sidonio Apollinare; e viveva secondo la 
comune opinione sotto Claudio e Neroue. 

Abbiamo di questo autore un resto di sa- 
tira , o piuttosto di pix\ libri satirici (satyri* 
còs» ) composti in prosa ed in verso. E una 
specie di romanzo , che fece in forma di 


(i) Lucanum propriae causae accendebant , quod 
famam carminum ejus preinebat Nero , proli ibueratque 
ostentare , vanite udsiinulatione • Tacit, A linai. 1. i5. c. 49* 
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satira , del genere di quelle che Varrone, 
siccome ho già detto, aveva inventate, fram- 
mischiando piacevolmente la prosa ai versi, 
il giocondo al grave , e che Varrone avea 
chiamato menippee, perché il cinico Menip- 
po avea trattato prima di lui argomenti gra- 
vi con uno stile giocoso e faceto. 

Questi frammenti non sono che una rac- 
colta indigesla, tratta dai quaderni di qual- 
che privato che aveva estratto da Petronio 
ciò che più gii avea piaciuto, senza osser- 
varvi alcun ordine. I dotti vi trovano una 
grande finezza e dilicatezza di gusto , ed 
una maravigliosa fecondità nel dipingere i 
diversi caratteri de’ suoi interlocutori. Os- 
servano però che , quantunque sembri che 
Petronio sia stato gran critico e di gusto 
assai squisito , il suo stile non corrispon- 
de affatto alla dilicatezza del suo giudi- 
zio ; che vi si scorge qualche affettazio- 
ne } eh’ è troppo fiorito e studiato, e de- 
genera dalla semplicità naturale e maestosa 
del secolo felice di Augusto, Ma se fosse più 
perfetto per lo stile , sarebbe eziandio più 
pericoloso pe’ costumi a cagione delle osce- 
nità onde lia riempiuta l’opera sua. 

Si controverte se il nostro Petronio sia 
quel medesimo di cui parla Tacito. Ecco 
la pittura che quel dotto storico fa di Pe- 
tronio Turpiliano, e che conviene assai alla 
idea die la lettura dell’opera, di cui parlo, 
dà del suo autore. « Era un voluttuoso (i), 

(i) UH dies per somnum, non officiti et cllectamentti 
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che 6agrificava il giorno al sonno e la notte 
a’ piaceri , o agli affari 5 e mentre gli altri 
si rendono celebri colla loro applicazione 
al travaglio , egli s' era procacciato rino- 
manza coll’ ozio. Nulladimeno non tra ri- 
putato per dissoluto e sciupatore , quali 
sono coloro die si rovinano per piaceri pazzi 
e scipiti, ma come uomo. ai lusso dilicato 
e riflessivo. Tutte le sue parole ed azioni 

G iacevano tanto più , cbe avevano le semb- 
ianze d’una certa negligenza, che sem- 
' brava la vera natura, ed aveva tutte le gra- 
zie della sincerità. Nulladimeno quando fu 
proconsole di Bitinia , e poi console, si di- 
mostrò capace di sostenere gl’ impieghi più 
ragguardevoli. Ritornato poi alle sue voluttà, 
o per inclinazione , o per politica , impe- 
rocché piaceva al principe la vita disordi- 
nata, ne fu il principale confidente. Era a 
carico di Petronio il reggere tutti i diver- 
timenti di Nerone ; e quel principe trova- 
va insipido quanto da Petronio non si ap- 
provava. Quindi nacque la invidia di Tigel- 


vitae tramsigebantur. Utque alios industria , ita hunc 
ignavia ad famam protulerat, habebaturque non ganoo 
et projligator , ut pterique sua haurientium, sed erudito 
luxu . Ac dieta Jactaque ejus , quanto solu fiora , et 
quamdam sui negligentiam praeferentia , tanto gratiuo 
in spederà simyhcitatis accipiebantur. Proconsul tamen 
hithyniae et mox consul vgentem se ac parem ne goti ie 
ostendit ; deinde revolutus ad vitia , seu viliorum imi- 
tati onem , inter paucos famdiarium Neroni adsumptus 
est, elegantiae arbiter , dum nihil amoenum et moli», 
nisi quod ei Petronius approbavisset. Unde invidia Ti— 
gellini, quasi adversus aemulum, et scienti» voluptor* 
tum potiorem. Tacit. Anpal, 1 , ^ 18, 
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lino contro di lui come pericoloso rivale, . 
elle lo superava nella scienza delle voluttà 
e de’ piaceri. Petronio si privò da sò stesso 
di vita per non soggiacere alla morte, cui 
1’ imperatore per calunnia lo avrebbe con- 
dannato. » 

Se questo Petronio non é lo scrittore di 
cui si tratta, certamente servirà tale ritratto 
per farci conoscere lo stile di Tacito di cui 
dovrò parlare in appresso. 

Silio Italico ( C. Sihus Italicus ) si è 
renduto celebre pel poema che scrisse della 
seconda guerra punica. 

Non era nato poeta (i) , nè Io studio 
supplì interamente a ciò che gli mancava 
dal canto della natura. Non si diede a scri- 
vere in versi se non dopo avere per lungo 
tempo esercitata nel foro l’avvocazione , ed 
essere stato console , cioè in età molto avan- 
zata e languente. 

Quantunque Marziale gli abbia fatto un 
bell’elogio ( 2 ) , egli contuttociò non è molto 
stimato come poeta ; ma ben si comprende 
che supera tutti quelli del tempo suo nella 
purità del linguaggio. Sta attaccato con tale 
esattezza alla verità della storia , che posso- 
no trarsi dal suo poema non poche notizie 
de’ tempi , benché non sieno il principale 


fi) Scribebat carmina majore cura quam ingenio . PUn. 
ejnst. 7. 1 . 3. 

(3) Perpetui nunquam moritura vohimìna Sili * 

Qui legis j et Latia carmina digna toga. 

Epigrum. G3. i. 7 . 
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suo scopo , leggendovisi alcuni fatti che al- 
trove non si ritrovano. 

Ciocché racconta di Domiziano fa ba- 
stantemente vedere , che scriveva sotto il 
regno di lui dopo la guerra de’ Sarmati > 
nella quale può comprendersi quella de’ Daci. 

Si crede ( Plin. cp. 7. I. 3 . ) che la sua 
morte sia accaduta sotto Trajauo (1). Volle 
morire di fame per non poter tollerare più 
a lungo il dolor d’ un gavocciolo, che l’arte 
medica non poteva guarire. Plinio osserva 
che Silio essendosi ritirato nella Campania 
a cagione di sua vecchiezza , non abban- 
donò il ritiro per recarsi in Roma a con- 
gratularsi con Trajano succeduto all’impe- 
ro. Fu ammirato l’imperatore (al per non 
essersi risentito di tal libertà, e Silio per 
aver osato di prendersela. 

Se questo poeta non ha potuto giugnere 
all’imitazione perfetta di Virgilio, almeno 
più grande non poteva essere il rispetto ebe 
aveva per lui. Siccom’ era divenuto padrone 
del luogo in cui era il sepolcro di Virgi- 
lio (3) , cosi lo considerava come sacro, e 
come un tempio lo venerava. Ne celebrava 
ogni anno il di natalizio con maggiore al- 
legrezza e solennità del suo. Non potendo 


\ 


fi) jin» di (r • C. 100. 

(2) Magna Caesaris laus , sub quo hoc liberum futt-j 
magna iliius qui hac libertate ausus uli. Plin. epist. 

7. 1. 3 . ' ... 

( 5 ) Cujus ( Firgilii ) natalem rehgiosius quam suum 
celebrabat : Neafìoli maxime , ubi monumcntum ejus 
adire ut tcmpluni serbai, Plin. loc. cit. 


Digitized by Google 


( a8o ) 

vedere con indifferenza che un monumento 
degno di tanto rispetto rimanesse negletto 
tra lo mani di un povero contadino , ne 
fece la compera (i). 

L’opera di Silio da parecchi eecoli gia- 
ceva dimenticata e sepolta nella biblioteca 
di s. Gallo. Poggio la discoperse durante 
il concilio di Costanza insieme con molti 
altri manoscritti , siccome ho già detto al- 
trove. 

Stazio ( P . Statius Papinius ) visse ai 
tempi di Domiziano. Marziale non lo ha 
mai nominato , benché vivessero entrambi 
in Roma nel medesimo tempo, Si crede che 
dò derivasse da gelosia, perchè Stazio molto 
piaceva a Domiziano per la somma sua fa- 
cibtà di verseggiare improvvisamente. 

Noi abbiamo di Stazio due poemi eroici; 
la Tebaide in dodici libri,. e 1 ' Achilleide 
che non ne ha se non due, essendogli stato 
impedito dalla morte il terminarla. Indi- 
rizzò l’uno e l’altro a Domiziano dopo la 

g uerra de’ Daci. Abbiamo inoltre cinque li- 
ri di Selve , o di poemetti sopra diversi 
argomenti , la maggior parte de’ quali non 
hanno altr’ oggetto che di adular Domiziano. 

Furono assai stimate in Roma anche al 
suo tempo le poesie di Stazio , e Giovenale 
ci ha narrato lo straordinario concorso del 


(t) Jam prope desertos cinerea, et eancta Morenti 
Nomina qui coleret, pauper et unus erat. 
Silius optatae succurrere censuit umbrae : 

Silius et vatem, non minor ipst colit. Martial. 
epigr. 5o. 1. ij. 
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popolo che andava ud udirle f e gli applausi 
che loro si davano (i). 

I versi che seguono, se dobbiamo pren- 
derli letteralmente , e se non sono una di 
quelle -iperboli ch’erano tanto famigliari a 
, Giovenale , ci danno a conoscere che Stazio 
era povero , e che dopo avere acquistato 
un buon nome colla sua Tebaide, era co- 
stretto a far commedie , e a venderle ai 
comici per poter vivere: 

Sed cum fregi t subsellia versa 
Esurit , intactam Parai nisi vendat Agavem. 

Giulio Scaligero pretende che non vi sia 
nè tra gli antichi , nè tra i moderni alcun 
autore che più di Stazio accostato siasi a 
Virgilio, nè dubita di dargli la preferenza 
sopra tutti i poeti eroici greci e latini , so- 
stenendo che ha fatto versi migliori di quelli 
di Omero stesso. Da tale giudizio si vede 
Lene che quel critico illustre aveva più eru- 
dizione che buon criterio. Non di rado l’una 
fa danno all' altro. 

Stazio, Lucano e Silio Italico hanno trat- 
tato il loro argomento piuttosto da storici , 
che da poeti, senz’ attenersi rigorosamente 
a quanto forma la essenza del vero poema 
epico. Nella dizione e ne* versi cercando 
eglino di troppo innalzarsi, e di comparire 


% 


( 1 ) Curritur ad vocem jucundam , et carmen amicae 
l'hebaidos , laetam fecit cum Stahus urbem, 
Promisitque diem : tanta dulcedine captos 
sldfwit die animo», tantaque. libidine vulgi 
sluditur. Sat. 6. 1. 5, 


Digitized by Google 


\ , 

( 282 ) 

sublimi, incappano nel gonfio , e diventano 
ampollosi. 

Siccome sotto il regno di Augusto fiori- 
rono i migliori poeti latini, così pure sotto 
quello di Domiziano si sono veduti i più 
ragguardevoli poeti del secondo ordine. 

y alerio Fiacco ( C, Valerius Flaccus Se- 
tinus Balbus ) era nato in Sezza, città della 
Campania , ma aveva fissato la sua dimora 
in Padova. 

Abbiamo il suo poema eroico del viaggio 
degli Argonauti diviso in otto libri. Lo 
incominciò sotto Vespasiano, cui è indi- 
rizzato , ma una morte immatuxa gli ha 
impedito di terminarlo. Gli uomini più dotti 
hanno un’assai mediocre opinione di quel- 
l’opera, perchè vi scorgono varj errori coxjr 
tra le 'regole dell’arte, nessuna grazia e bel- 
lezza, e uno stile che per colpa d’ un’ af- 
fettazione di grandezza mal sostenuta diventa 
languido e freddo. Nulladimeno ^Quintiliano 
assicura che la poesia latina aveva molto 
perduto colla di lui morte , che accadde 
negli ultimi anni di Domiziano (1). 

Marziale jgli scrive come al suo amico , 
e lo esorta ad abbandonare la poesia per 
trattar cause nel foro, o fare qualche me- . 
sliere che gli procacci guadagni maggiori 
di quelli che possono derivargli dal seguire 
le Muse , donde non può sperare se non co- 
rone inutili e sterili applausi che lo ter- 

(1) Multum in Valerio Fiacco nuper amisimus. L. 

10. c. h 
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ranno a digiuno e lo faranno perire nella 
miseria (i). ' 

Marziale ( il/. Valcrìus Martìalis ì riu- 
scì nell’epigramma. Era spagnuolo della città' 
di Bilbili poco lontana, per quanto si dice, 
da Caltainda nell’ Arragona. Sotto Claudio 
nacque , recòssi a Roma sotto Nerone in età 
di vent’ anni , ove si trattenne per trenta , 
amato dagl’ imperatori , e principalmente da 
Domiziano che gli concedette molli favori. 

Si crede che non essendo così bene trattato 
dopo la morte di quell’ imperatore siasi ri- 
tirato nel suo paese. Egli ebbe tutto l’agio 
di vivervi malinconico , non avendo trovato 
alcuna compagnia confacevole , e che avesse 
il buon gusto delle lettere, onde dovette 
desiderare sovente il soggiorno di Roma. 
Imperciocché , mentre in quella dotta città 
i suoi versi sommamente piacevano, e ri- 
portavano applausi , in Bilbili ad altro non 
servivano che ad eccitare contro di lui la 
invidia e la maldicenza ; trattamento diffi- 
cile a sempre tollerarsi con pazienza (a). 

Morì sotto l’imperatore Tra j ano (3). 

Ci rimangono di lui quattordici libri di 
epigrammi e uno di spettacoli. Vossio crede 

(i) Pierios dijf'er cantusque chorosque sororum , 

Aes dabit ex illis nulla puella Ubi... 

Praeter aquas Ilelicon et scria lyiasque dearum, 

Nthil habet , et magnum seu permana sophos. 

Epig. 16. 1 . 1. 

(a) Accedii bis municipalium ruligo dentium, et ju- 
dicii loco livor .. . aùversus quod dijjicile est hubere bo- 
jium stomachum. Muitiul. in Traci', i. 2. 

(5) An. di Cr. C. loo. 
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che quest'ultimo sia una raccolta de’ versi 
di Marziale, e di altri parecchi poeti del 
tempo suo intorno agli spettacoli che Tito 
fece rappresentare l’anno 80. 

Plinio ( epist. il. I, 3 .), in onore di 
cui aveva fatto l’epigramma XIX del libro X, 
gli diede qualche somma di danaro quando 
parti di Roma 5 imperocché era mal pro- 
vedato di beni di fortuna. Ed in questa 
occasione osserva lo stesso Plinio, che 1 ’ uso 
antico portava che si dessero premj utili 
ed onorevoli a quelli che avevano lodato 
co’loro scritti le città, od alcuni cittadini. 
Al presente, die’ egli , quest’usanza è ban- 
dita con tante altre che non hanno meno 
grandezza e nobiltà. Tralasciate che siensi le 
azioui lodevoli, più non si stima la lode (t). 

Pianse la morte di Marziale quando ne 
seppe la nuova, perchè lo amava e ne pre- 
giava l’ingegno; ma sarebbe desiderabile che 

? guanto spiccava per ingegno , altrettanto 
osse stato commendevole per modestia e 
verecondia nei versi. 

Gli si rimprovera l’ umore troppo mor- 
dace , la vergognosa adulazione riguardo a 
Domiziano, ed insieme la indegna maniera 
con cui lo trattò dopo morte. 

L’amore delle sottigliezze e de’ motti pun- 
genti nello scrivere aveva occupato sin dal 
tempo di Tiberio e di Caligola il luogo del 
buon gustò che reguava sotto Augusto. Co- 
testo difetto andò sempre crescendo , e 

(0 Postquam desiimut f<wrt Uiudanda , laudari quo- 
que meptum putamus. 
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quindi piacque tanto Marziale. Tutti i suoi 
epigrammi non hanno però la stessa energia , 
e con ragione si è loro adattato quel suo 
\erso : 

Sunt bona , sunt quaedam mediocria , 
sunt mala jdura. 

Il maggior numero è quello de’ cattivi , 
ma ve ne sono di eccellenti ; io ne ripor- 
terò alcuni. 

Sopra una perfetta scultura. 

Artis Phidiacae toreuma clarum , 
Pisces adspicis : adde aquarn , natabunt. 

( Epigr. 35. 1. 3. ) 

Sopra la lentezza di un barbiere. * 

E utrapelus lonsor dum circuit ora Lu- 
per ci , 

Exningitque genas , altera bafba subii . 
( Epigr. 83. 1. 7. ). 

Consiglio ad un uomo di non trattar cause 
nel foro. 

Et judex petit, et petit patronus : 
Solvas ccnseo , Sexte , creditori. (Ep. i3. 
1 . 2. ). 

Sopra la morte immatura di un uomo , 
che molte volte aveva conseguito il premio 
nelle corse del circo. 

Ille ego sum Scorpus , clamosi gloria 
Circi ; 

Plausus , Roma , tui , deliciaeque 
breves : 

Invida quem Lachesis raptum triete - 
ride nona , 

Bum numerai palmas , credidit esse 
senem. ( Epigr. 5x. 1. io. ). 
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Sopra l’azione ardita di Muzio Scevola. 
Dum poter et rcgem decepta satellite 
dextra , 

Injccit sacrìs se peritura Jocis: 
Sed tam sacva pius miracula non tu~ 
lit hostis , 

Et raptum fiamtnis jussit abire 
vinim. 

Urere quam potuit contemplo Mucius 
igne , 

Ilanc spedare manam Porscna non 
potuit . 

Major deceptae fama est et gloria dex- 
trae : 

Si non errasset , fccerat illa mi- 
nus. ( Epigr. 22. 1 . 1. ). 

Contra l’ inflessibilità di un ricco avaro. 
Florida per varios ut pingitur hybla 
color cs , 

Cum breve Sicaniae vcl populan- 
tur apes: 

Sic tua suppositis perlucent praela lu- 
cernis , 

Sic micat innumeris arcula synthe- 
sibus , 

Atque unam vestire tribum tua veliera 
possunt , 

> ' Appula non uno quac grcge terra 
tulit. 

Tu spectas hyemcm succinoti lentus 
amici , 

Proh sechisi et laterisfrigora trita mei. 
Quantum erat , infelix , pannis frauda- 
re duobus ! 


t 
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( Qttid reniti s ? ) non tc , Kacvole , 
seti tineas ? ( Epigr. 4 b* 1 » 2. ). 
Non si conservano veramente se non i beni 
die si sono dati ad altrui. 

Callidus cjj'racta nummo s far auferet 
arca ; 

' Proslernct patrios impia fiamma 

larcs . . . 

Extra fortunata est quicquid donatur 
amìcis : 

Quas dederis , solas semper habebis 
erpes. ( Epigr. 42. 1 . 8 ), 

Elogio , e descrizione di una cagnuoltna. 

È un pio’ lunga, ma nulladimeno bellis- 
sima. Bramerei che fosse tradotta in verso 
francese da qualche penna valente per com- 
piacere alle donne gentili. 

Issa est passere ncquior Catnlli : 

Issa est purior osculo columbae : 

Issa est blandior omnibus puellis : 

Issa est carior indicis lapillis: 

. Issa est deliciae catella Publii. 

Hanc tu , si queritur , loqui putabis ; 
Sentii tristitiamque , gaudiumque ; 
Collo nixo cubat , capitquc somnos , 
Ut suspirìa nulla scnlianlur 4 
'Et desiderio coacta ventris , 

Gutta pallia non fefcllit ulla ; 

Sed blando pede suscitat , loroqne 
Deponi monet , et rogat levari. 

Castae tantus inest pudor catellae ! 
Jgnorat Venerem : nec invenimus 
Dignum tam tenera virum puella. 
Hanc ne lux rapiat suprema totam 
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Pietà Publius exprimit tabella. 

In qua tam similem videbis Issam , 

Ut sit tam similis sibi nec Issa. 

Issam denique pone cum tabella , 

Aut utramque putabis esse veram , 

A ut utramque putabis esse pictam. 

( Epigr. i io. 1. i. ). 

Sulpizia , matrona romana, fu moglie di 
Caleno. Fece un poema -sopra il discaccia- 
mento de’ filosofi da Roma , nel quale non 
solo punge amaramente Domiziano , ma gli 
minaccia eziandio la morte. Questo è il solo 
componimento, che ci rimane de’ tanti ch’el- 
la avea fatti. Si trova stampato per lo più 
dopo le satire di Giovenale. Possiamo con 
ragione dolerci della perdita de’ versi , che 
scrisse al marito intorno all’ amor coniu- 
gale, e alla fede e castità che osservar si 
deve nello stato matrimoniale. Marziale ne 
fa un bell’elogio nell’epigramma XXXV del 
libro X, del quale riporterò solamente al- 
cuni versi. 

Omnes Sulpitiam legant puèllae , 

Uni quae cupiunt viro piacere • 

Omnes Sulpitiam legant mariti , 

Uni qui cupiunt piacere nuptae.... 

Hac condiscìpula , vel hac magistra 
Esses doctior et pudica Sappilo .... 

Nemesiano e Calpurnio. Abbiamo alcune 
egloghe, ed una parte del poema sopra la 
caccia , di Kemesiano (it/. Aurelius Olym- 
pius Nemesianus') , celebratissimo poeta del 
suo tempo. Si pretende che fosse cartaginese 
Indirizza il poema sulla caccia a Carino ed. 
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a Numeriano dopo la morte del loro, pa- 
dre , nell’annò *284. 

T'ito Calpurnio ( Titus Calpurnius ) si- 
ciliano visse a* tempi di Caro, Carino, c 
Numeriano. Compose sette egloghe, che in- 
drizzò a Nemesiano, poeta buccolico come 
lui. Nei versi di questi due poeti si rico- 
nosce il secolo , in cui furon composti. 
Prudenzio (, Aurelius Prudentius Cleméns ) 

I >oeta cristiano , ufficiale della corte del- 
’ imperatore Onorio, nacque nella città di 
Saragozza in Ispagna . 1 ’ anno 348 , e mori 
verso il 412. 

Incominciò a scrivere le sue poesie in- 
torno alla religione solamente all’età di cin- 
quantasett’anni. Era stato avvocato, poi giu- 
dice, indi guerriero, e finalmente ottenne 
in corte un impiego onorevole; circostanze 
tutte, che si possono leggere nei prologo 
delle sue opere. jeet*. 

Per quinquennio, jam decem , 

Ni fallar , fuimus-, septirnus insuper 
Annum cardo rotat , dum fruimur sole 
volubili. 

Dopo aver parlato della sua giovanezza, 
discende a’ suoi diversi impieghi. 

Exin jurgia turbiaos 
Armarunt animos , et male pertinax 
Vincendi studium subjacuit casibus 
aspcris. - 

Bis legum modcramine 
Fraenos nobilium reximus urbium : 

Jus civile bonis reddidimus , terruimus 

T*COS • » * 
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Tandem militiae gradii 
Evectum pietas principis extulit , 
Adsumptum propius stare jubens or- 
dine proximo. 

Le poesie che abbiamo di Prudenzio sono 
ripiene più di zelo di religione, che degli 
ornamenti dell’ arte. Vi si trovano parecchi 
errori di quantità, oltreché i sentimenti non 
sono sempre ortodossi. Nulladimeno è me- 
stieri confessare che parecchi tratti delle 
suo opere dilettano, perchè travagliati con 
tutto il buon gusto „ e con somma dilica- 
tezza. Ne sieuo un saggio alcune strofe dei 
suoi inni sopra gl 1 Innocenti. 

Salvete JLores martyrum , 

Quos lucis ipso in limine 
C liristi insccutor sustulit , 

Ccu turbo nasccntes rosas. 

Vos prima CJiristi vidima , 

Grcx immolatorum tener , 

Aram sub ipsam simpliccs 
Palma , d coronis luditis. . . . 
Audit tyrannus anxius 
A desse regum principali , 

Qui nomen Israel regali 
Tencatquc David .regiam. 
Exclamat amens nuntio : 

Succcssor instata pcllimur. 
Satcllcs i i Jerrum rape , 

Perfunde cunas sanguine. 
Transjigit ergo carnijcx 

Mucrone aislrido furens , 
Effusa nupcr corpora , 

Animasquc rimatur novas. 
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II secolo di Augusto non ha componimento 
nè più spiritoso, nè piu dilicato di questo. 

Claudiano ( Claudius ) poeta latino , e 
gentile , nativo di Canopo in Egitto , visse 
sotto Arcadio cd Onorio , che gli fecero 
innalzare una statua. Morì poco dopo di 
Arcadio. 

Merita il primo luogo tra tutti i poeti 
eroici , che fiorirono dopo il secolo felice 
di Augusto. Fra tutti quelli che si studia- 
rono di seguire ed imitare Virgilio, Clau- 
diano è quello che più si accosta alla mae- 
stà di lui , e che meno partecipa della cor- 
ruzione del suo secolo, Ben si scorge che 
era fornito di grande ingegno, e che era 
nato per la poesia, poiché era pieno di quel 
fuoco che produce I’ entusiasmo. 11 suo stile 
è castigato , dolce, elegante, ed insieme no- 
bile ed elevato, ma troppo ridonda di slanci 
giovanili , ed è troppo gonfio. È dotato di 
spirito e d’immaginazione, ma è lontano 
ua quella dilicatezza armoniosa , e da quel 
giro naturale de’versi, che gl’intendenti am- 
mirano in Virgilio. Ricade sempre nella 
stessa cadenza , e quindi non lo puoi leg- 
gere senza stancarti. 

Ausonio ( Decius , o piuttosto Decimus 
Magnus Ausonius ) nacque in Bordeaux. 

All’età di trent’anni fu scelto per insc- 

f tiarvi la grammatica , e poi la rettorica. 

i procacciò reputazione si grande nel se- 
condo impiego, che fu chiamato alla corte 
imperiale per essere il precettore di Graziano 
figlio dell’ imperatore Valenliniano I. Ac- 
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compagni il suo allievo nql viaggio che fe- 
ce iu Germania coll 1 imperatore suo padre. 

A contemplazione dell 1 impiego medesimo 
ottenne le prime dignità dell 1 impero. Va- 
lenliniano lo fece questore, e Graziano dopo 
la morte del padre lo. creò prefetto del pre- 
torio, la qual carica esercitò egli due volle, 
prima nell'Italia ed in Africa , e poi nelle 
Gallici e finalmente lo dichiarò console (i). 
Si vide allora avverata quella sentenza di 
Giovenale , che quando piace alla sorte si 
passa dalla funzione di retore alla dignità 
di console (2). 

INol conferirgli una tal carica l’imperatore 
mise iu opra tutti i tratti più obbliganti e 
gentili. La scienza de 1 principi consiste nel 
saper condire i doni e i benefizj loro. Mandò 
prontamente un corriere ad Ausonio ( Auson . 
in ti rat. act.'), per dargli contezza d’ averlo 
nominato al consolato, e gli scrisse così: 
« Siccome io pensava da qualche tempo a 
m creare i consoli per quest’anno, ho in- 
» vocato l’assistenza di Dio, siccome tu sai 
» essere mio costume di fare in tutte le 
» cose che imprendo , e tu pupe desideri 
» eh' io faccia. Ho anche creduto che fosse 
» mio dovere di nominarti primo console, 
» e che Dio mi domandasse questo contras- 
» segno di gratitudine alle buone istruzioni 
» che mi hai dato. Ti rendo pertanto ciò 
» che ti debbo; c sapendo che non si pos- 
» sono pagare tutti i debiti nè co 1 genitori , 
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(•.') Si fortuna volet ,Jìe<> de rhetore tonsul. 
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» uè co’maestri, conlesso a esserti debitore 
« anche di ciò che ho procurato di retri- 
» huirti ». 

Acciocché poi nulla mancasse alla grazia 
che gli avea fatta, accompagnò colesta let- 
tera col dono di una veste ricchissima, so- 

F ra la quale si vedeva in ricamo d’ oro 
immagine dell 1 imperatore Costanzo suo 
suocero. Ausonio dal canto suo adoperò tutta 
la forza e la dilicalezza del suo spirito per 
fare in versi e in prosa l’elogio del suo 
augusto benefattore. Abbiamo tuttora il riu- 
graziainento che fece all’imperatore, la qual 
opera fu assai stimata. Yi si scorge molto 
spirito, e fors’anche troppo, pensieri belli 
e solidi 5 frasi vivaci , ma sovente troppo 
ricercate. La latinità è anzi dura che no, 
e sente del secolo in -cui visse il suo au- 
tore. lliporterò ora il principio del discorso 
che pronunziò innanzi all’imperatore in ren- 
dimento di grazie, per dare un saggio del 
di lui stile. 

Ago libi gratias , imperniar auguste : si 
possente eliam referrerh. Scd nec tua for- 
tuna desiderat remunerandi viccs , nec no- 
stra suggerit restituendi faculialctn. Friva- 
toruin ista copia est , intcr se esse muni- 
Jìcos. Tua beneficia , ut majestate praecd- 
lunt , ita mutuimi non reposcunt. Quod so- 
limi igilur noslrae opis est , gratias ago , 
veruni ita, ut apud Daini fieri solet , scn- 
tieudo copiosius , (piani loqucndo; atipie non 
in sacrario modo imperiali or ac ali , lini 
locus horrore tranquillo et pavorc venerabili. 
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raro eundem animwn praestat et vultum : 
sed usquequaque gratias ago , tum tacens , * 
tum loqueus , tum in coetu hominum , tura 
ipse mecum } et cum voce potui , et cum 
meditatìone secessi ; omjii loco , actu, ha- 
bitu et tempore. Nec mirum si ego ter- 
minuta non statuo tam grata prostendi , 
cum tu Jinem facere nescias honorandi. Oui 
cnim locus est , aut dics , qui non me riu- 
jus aut similis gratulationis admoneat! Ad - 
nioncat autem! O inertia significationis igna - 
vael Quis , inquarti , locus est > qui non be- 
nejiciis tuis agiteti inflammet ? 

Si scorge una somma disuguaglianza nelle 
opere di Ausonio. Il suo stile è duro, co- 
me lio già osservato} ina la durezza è il 
vizio minore delle sue poesie. Le oscenità 
«li cni ridondano, ne proibiscono la lettura 
a chiunque non ha rinunziato del tutto alla 
verecondia. 

San Paolino , vescovo di Nola, era di Bor- 
deaux. Nacque verso l’ anno 353. Ebbe a 
maestro nelle lettere profane il celebre Au- 
sonio , del quale ho poc anzi parlato. S. 
Paolino più di una volta si dichiara debi- 
tore di ogni cosa ad Ausonio , che' chia- 
mava suo padrone , suo maestro e suo pa- 
dre , e da cui dice di riconoscere la sua 
buona educazione , la cognizione che aveva 
» delle lettere , ed il suo innalzamento alle 
cariche, e alle dignità ( 1 ). Fece grandi avan- 


ti) l'ibi disciplinaa , dignitatem , Ut te ras 
Linguae , et togae , et famao decus, 
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zamenti sotto tm tale maestro. Ausonio se 
ne congratula in molti luoghi delle sue poe- 
sie , e confessa che il discepolo lo ha su- 
perato nel verseggiare. Ciò non è picciola 
cosa in un poeta (Q. 

11 ritiro di san Paolino (id. ep. 24 . et 25.), 
ch'era andato a nascondersi in una solitu- 
dine della Spagna, diede ad Ausonio forti 
motivi per rimproveramelo. Quest’uomo di 
mondo ( ibid. ) gli scrisse parecchie lettere, 
lamentandosi della ingiuria che gli aveva 
fatta col dimenticarsi di lui, e si adirò colla 
sua Tanaquilla, nome odioso che dava a Te- 
rasia sua moglie , alla quale attribuiva quel 
cambiamento. Accusava il suo discepolo di 
aver perduto la sua antica dolcezza , e di 
esser divenuto selvaggio e misantropo. Gli 
attribuiva apertamente un ingegno stravolto 
da tetra malinconia, che lo forzava a fuggi- 
re la compagnia ed il consorzio degli uo- 
mini. Questo è il solito rimprovero, che i 
mondani fanno a quelli che abbandonano 
il mondo. 

La divina Provvidenza impedì che nessuna 
di quelle lettere gli pervenisse prima d’ es- 
sere forte quanto bastava per resistere alle 
insidie tesegli dal demonio per opera di un 
maestro anticamente stimato , ed amato con 
tutta la tenerezza. In capo a qualtr' anni ne 

Provectus , altus, institutus debeo 

Patrone, praeceptor , parens. Carm. io. 

(1) Cedimus ingenio , quantuin praecedirnus aevo , 
Aisurgit Musae nostra Camoena tuae. 

.ins. cp. 20. 


o 
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ricevè tre in una volta , alle quali rispose 
con molte sue. 

Dopo avergli rcnduto conto del suo lungo 
silenzio, si scusa di aver rinunziato alla 
poesia profana , non convenevole ad un uo- 
mo della sua tempra , che non voleva pen- 
sare ad altri che a Dio (1). Dice che ora 
a tutt’ altro pensava che ad invocare o Apol- 
lo , ole Muse, divinità sorde ed imbecilli; 
che un Dio più possente avea preso possesso 
del suo spirito, e chiede a lui altri senti- 
menti , ed altro linguaggio (a). Descrive poi 
il cangiamento maraviglioso che la Grazia 
opera nel cuore dell 1 * * * 5 uomo , quando n 1 è 
entrata in possesso -come conquistatrite , e 
quando se lo ha fatto suddito , facendogli 

{ lerdere con casto piacere il gusto delle vo- 
uttà antiche , . soffocando i dolori e le in- 
quietudini tutte delie vita presente con una 
viva fede, e speranza de’ heni futuri , e non 
altro lasciandogli , che il pensiero del suo 
Dio , del quale medita le maraviglie , stu- 
dia la santa volontà , sforzandosi di ren- 
dergli un omaggio degno di lui con amore 
non diviso , 0 non limitato ( 3 ). Aggiugne a 


(i) Quid abdicata a , in mearn curata , Pater, 
Ridire Musas praecipis? 

Negant Camoenis, nec paté ni Apollini 

Dicata Christo pectura. 

(a) Nane alia mentati vis- agi t : major Deus, 
Aliosque mores postulai. . ; 

(5) Die ergo nostri 3 ut suutn p raccordi is 
l ibravéùt coelo ) ubar , 

Abstcrgit ai grum corporis pigri situili , 
IlalntuiiKfuc mentis innovai , 
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tutto ciò ima forte protesta ili non esser 
mai per dimenticarsi uelle obbligazioni , che 
aveva ad Ausonio. 

Le Iodi che Ausonio dà in diversi luoghi 
a san Paolino, sembra che riguardino piut- 
tosto le poesie che avea fatto prima di ri- 
nunziare alle Muse profane, che quelle da 
lui composte dipoi. Imperocché dopo una 
rinunzia sì rara e generosa, rivolse tutti i 
suoi studj a smorzare la maggior parte, del 
suo fuoco, e avendo soffocato iu se sLesso 
qualsiasi desiderio di gloria umana , ab- 
bassò l’ingegno e lo stile, e si ristrinse entro 
i confini di una semplicità nimica di ogni 
orgoglio , qual si richiede dalla cristiana 
modestia, òpinse taut’ oltre l’ a versione , 
che non si curava di osservare l’esattezza 
della prosodia. Nulladimeno in quell’ aria 
di negligenza, che comparisce tanto nella 
struttura de’ versi , quanto nello stile della 
sua poesia , trovausi sempre certe grazie 
naturali che fanno amare 1' autore e lo sue 
opere. 

San Prospero di Aquitania era laico , e<l 

ammogliato. Fu segretario de' brevi sotto il 
pontefice s. Leone. 

Exhaurit omne quod juvabat cinteci, 

Casicie voluptatis vice. 

Totoqne nostra jure Domini vindicat 
Et corda, et ora, et tempora. 

Sa capitari ', i nielli gi , credi, legi , 

Se vult timeri et diligi. 

Aestns inanes , quos movat vitae lab or 
l’faescnlis aevi Immite, 

Abele t J ultime cum Dee vitae fide s, eie. 
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Di s. Prospero, olire ad alcuni altri com- 
ponimenti, de’ quali si dubita se sieno suoi, 
abbiamo un poema considerabilissimo contra 
gl’ingrati, cioè contra i nimiei della grazia 
di Gesù Cristo , nel quale spiega da pro- 
fondo teofogo la Dottrina cattolica contra 
i Pelagiaui ed i Semipelagiani.- 

Godeau opina dietro parecchi altri scrit- 
tori , che quest’opera sia il compendio di 
tutti i libri di s. Agostino intorno a questa 
materia , e particolarmente di quelli che 
sono stati scritti contra Giuliano. Aggiugne 
che le espressioni ne sono maravigliose , e 
che in molti luoghi si ha motivo di stu- 
pirsi , che il santo abbia potuto accordare 
la bellezze, de' versi colle difficoltà dell’ar- 
gomento. lleca maraviglia eziandio, che la 
esattezza de’ dogmi di fede vi sia così fe- 
delmente osservata malgrado la rigorosa mi- 
sura del verso , e la libertà dell’ estro poe- 
tico j e che le verità della religione non vi 
sicuo o alterate , o indebolite dagli orna- 
menti della poesia. Cotesto poema fu tra- 
dotto in versi francesi. Io darò qui la Pre- 
farione latina' per dar a conoscere il sog- 
gello dell’opera eccellente, e lo stile del- 
1’ autore. 


PREFAZIONE. 

Unric voi untati s sanctac subsistat origo , 
Unric animis pietas insit , et linde Jidcs : 
Advcrsani iugratos , falsa et virtute su- 
per bos , 



( 2 ‘ 19 .). 

Centenis dee ics vcrsibus exeolui. 

Quos si tranquilla studeus cognqsccre • 
cura 3 

Tutus ab adverso turbine , lector, cris . 

Ncc libertate arbitrii rapierc rebcllis , 

Ulta nec audebis dona negare Dei. 

Sed bona quac tibi funt , operante fate- 
bere Christo, 

Non esse ex merita sumpta , sed ad me - 
ritum. 

Sìdonio Apollinare ( C. Sollius Apolli -- 
naris Sidonius ) fu figlio di un prefetto dei 
pretorio, genero dell imperatore Avito. 

Abbiamo le sue poesie in ventiquattro 
componimenti , impressi per lo più coi nove 
libri delle sue pistole. Il secolo, in cui vi- 
veva, ne rende scusabile lo stile duro, la 
oscurità e gli errori di prosodia. 

Rinunziò alla poesia abbandonando il 
mondo , nè piu scrisse in verso dopoché fu 
eletto vescovo di Clermont in Avergna-, nel- 
1’ anno 47^. 

Alieno ( Rufus Festus Avientis ) viveva 
sotto l'imperatore Teodosio , il Vecchio. 
Questo autore trasportò in versi latini i 
Fenomeni di Arato , e la Periegesi di Dio- 
nigi, cioè la descrizione della terra. Aveva 
anche ridotto in versi giambi tutto Tito 
Livio } fatica inutilissima, e della cui per- 
dita non ci dobbiamo dolere. Ci rimangono 
le favole , prese da Esopo , e ridotte in 
versi elegiaci, ch’ei dedicò a Teodosio, il 
quale non è se non Macrobio. Esse si al- 
lontanano mollo dalla purità , dalla bellez- 
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*a , e dalla grazia ili quelle di Fedro 
Boezio ( Anicius .Manlius. Seoerìnus Boc- 
tius ) fa coasole solo nell’anno 5 io. X cinque 
suoi libri della Consolazione abbracciano 
tutlociò che quest’ uomo grande scrisse in 
verso. Compose quest’ opera nella prigione , 
in cui era stato rinchiuso da Teoclorico re 
de' Goti , del quale era primo ministro di 
stato. Non essendo eccellente la sua prosa, 
sembra' che molto abbia contribuito colle 
sue ombre a dar risalto alla sua poesia, eh’ è 
ripiena di gravi sentenze, e di bei pensieri. 

Fortunato .nacque nella Marca Trivigiana. 
Fu vescovo di Poitiers , è morì verso il 
principio del secolo settimo. 

Desso è uno de’ più riputati antichi poeti 
cristiani. Abbiamo di lui undici libri di va- 
rie poesie, parte liriche, e parte elegiache: 
ed altri quattro della vita di san Martino 
in versi esametri. Giudicare si deve del inc- 
into de’ suoi versi dal secolo, in cui viveva. 


VI. VE OEL VOLUME VIUESIMO. 
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